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JL Resento agritaliani la traduzione di un’opera 
nella quale si stabilisce una dottrina del tutto nuo- 
va; luminosa per ciò che spetta la teoria della scien- 
za medica , ìntere^àntissima per ciò che riguarda 
la pratica ^ dottrina la quale j sebbene esposta sono 
•già 'varj 'anni dal suo autore in due successive edi- 
zioni de’ Suoi Elementi di'Medicina, e. poscia in 
iquella Inplese del presente libro , ciò noti ostante 
è stata Sino a qui pressoché sconósciuta da per tut- 
to, benché in Inghilterra^ e in Edimburgo spe« 
cialmente óv’ ella é nata, abbia saputo farsi un 
numero grande di seguaci , ad onta del predominio 
di Cullen che vi si confuta vittoriosamente , e il 
di cui genio brillante ed Universale aveva già a 
se rivolti gli sguardi e l’ ammirazione di tutta 
r Europa. . ■ ^ ' 

. Questa spezie di Oscurità, ^ nella quale é rimasta 
fuori *della sua patria la nuova dottrina fin dopo 
la morte dell’ autore , non sarà già presa ^ cred’io^ 
da’ veri filosofi -come un argomento ad essa poco 
favorevole . Prescindo da tutte le ragióni che ad- 
dur si potrebbero su questo particolare ^ èd osservo 
soltanto nella storia delle scienze essere questa la 
sventura che d’ordinario perseguita le grandi verità, 
per le quali deve cambiar faccia e rinnovarsi al 
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lume di piu sicuri principj qualche ramo di cogni- 
zioni : esse non sogliono esser quelle che si pro- 
paghino più rapidamente; e forse, nessuno degli uo- 
mini (>enemcriti , che ne presentò qualcheduna al 
mondo, ebbe la soddisfazione di vederla', finché vis- 
se , adottata ed estesa generalmènte . Bacone , Car- 
tesio, Galileo, Arveo, Locke, tutti dal più al 
meno sono tanti esempj di questo avvenimento. 
Newton fu più felice per la stima e per l’ ammi- 
razione di cui ha goduto vivendo, appresso de^ 
suoi compatriotti , i quali si recarono a gloria il 
difendere pubblicamente le sue dottrine; c’fu però 
ben lungi dall’ ottenere altrettanto dal resto de’suo.i 
contemporanci: in Inghilterra più non si nomina- 
vano i vortici , quand • era questo tuttavia l’ osti- 
nato linguaggio della fisica in Francia. 

, Ma finalmente il nome, di Brown non è più 
sconosciuto , e la fama della sua nuova teoria co- 
mincia a farsi strada fuori delle native contrade , 
e già si è fatta sentire in Italia stessa ove però, 
ad onta del vivissimo desiderio di conoscerla che 
in questi ultimi tempi si è generalmente manife- 
stato, l’estrema rarità del libro, sia Latino, sia 
Inglese ( de’ quali , a vero dire , parrebbe quasi 
che i pochi che gli hanno potuti possedere abbia- 
no voluto far un mistero) ( “* ) ha fatto si che dal 
maggior numero se n’è saputo poco più del no- 
me , e non se ne sono avute se non per fama al- 
cune nozioni vaghe e fuggitive. 

Ec- 


( * ) Ben diverso da questi è il Chiarissimo Dottore 
Michelangiolo GianettI Professore d’Anatotnia nel Regio ( 

Arcrspcdale di S. Maria Nuova di Firenze ; àd esso iq 

deb- I 

* * * I 
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Ecco -li motivo che mi ha indotto ad intra> 
|y'retidere t di tradurre 1’ opera Inglese , l’ ultima , 
per quant’io mi sappia , cscita dalle mani di Brown ' 
prima dèlia sua morte '". i j ; I 

In questo libro egli ci .dà nn compendio della 
nuova dottrina, tratto dalla seconda edizione lati* 
nà»degii. Esilienti," nel quale non solo si troverà 
tìfla esposizione esattà ed estèsa quanto basta delle 
•t^erità colà stabilite, oia si ancoratiti alcuni luo* 
ghi diverse aggiunte «^diversi rischiaramenti, eh* 
egli ha creduti opportuni :iper far sì che tanld ' 
pih facilmente ’'S*dntetida il, suo pensicce i’ ,!' ■ 
Precede al compendio rà póccolò quadro f ma 
fclegante,'in cui si 'mostèano.. ì progressi’,-, o per 
dir meglio le vicrade ddllà medicina pratiea ,- pren- 
dendola da’ tempi del primo Greco maestro’', c tc* 
fiendole dietro nell’ epoche : principali fin quasi a 
noi : quadro cui non applaudirà che il filosofo dis* 
appassionato , ma della di cui verità potrà tConK 




deblio le prime notizie del Brdwn , anzi il librò Eresiò 
che ho cràdocto. Le obbliganti maniere calle quali eslì 
mi ha favori Co, proprie del suo cuore, c i lami che tnì 
ila comunicaco col suo vasco sapere nel tempo di mia gra- 
ta dimora io Toscana' esigono un pubblicò attestalo del- 
la mia_ riconoscenza . Adempio io que^a occasione uno 
de mici ^ju dolci doveri : cosi potessi celebrarne degna- 
mente i meriti i Ma come oserei d’encomiare chi , mag- 
gior d’ogni encomio nell’estemporanea poesia, si aggua- 
glia scrivendo a’ primi cigni Italia, chi ha fatto Pelo- 
gio dell Immortale Cook, e chi, per tacere d’pgni al- 
tro suo pregio, con aurea latinità ha trasmesso à’ posteti 
HO monumento perenne de’gioriosi vanti degl* Italiani 
oell’ anatomia ? 
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vincersi ^ogni incredulo , -se con buonji fede e sa* 
JiQ. criterio, scorrerà tutta quanta ]a storia! 
arte nostra ' rrq ^sz > j : -i 

Forma 1’ ultima parte la confutazione, del fanio^ 
sistema dello spasmo d^.CulleOj che insegnatasi 
tuttavia . nelle mediche scuole di Edimburgo jquan- 
do scriveva r autore ; anzi non, il solo «iateoia dello 
spasmo y ma si confutano pure alcuni de’ pili rìno* 
niati nella storia della medicina, de’ quali Cullen 
ha tratto partito ergendo la fabbrica del suo sulle 
lòro' ruine In' tutta quésta confutazione si vede il 
profondo ragionatore , ‘ cui non .abbaglia l’aspetto 
artifizioso nel quaite sf prcsentfmo fenomeni di'cui 
si vorrcUjero' mostrare rapporti che naturalmente 
non esistono^ si vvde iii-filoscdb che cammina con 
piede franco, e- parla. con quel tuono di sìcoreZt 
aa'chO'Solo pu^' essere ispirato dall’ intima p.er* 
suasione della verità.» - ’ « \ 

^ Trovasi^ poi in fronte all’ opera una Introduzio- , 
jie dégna d’essere letta ed impressa neH’animq 
non de’ medici soli , ma di tutti i cultori della 
buona filosofia, e 'di tutti coloro specialmente, i j 
quali in ogni maniera di studio temono di tra- 
viare sedotti da una» sregolata fantasia, e di per^ J. 
dersi nella misera' indagine delle cause astratte . Si 
SCofg^. fn essa l’uomo grande, che ad imitazione j 
di sa, ascendere a’ veri princip; delle scien-» 

zc ^ ragionarne con sicurezza, e che come New- j 

ton ha poi anche saputo dirigersi • jn conseguen^ | 

za. Creando un corpo dì Vera e nuova scienza di 1 

ciò che non è stato sino a qui che un** arte ^pu-f ) 

ramente congetturale. . * - 

Mi si dimanderà se questa dottrina sia poi co» 
si fattamente nuoVa, che nul|n di analogo ne sìa j 

mai. j 



tnai stato detto dalla prima età della medicina sino 
a noi ? V’ ha una certa classe d’ uomini , a giudi- 
zio de’ quali i soli antichi hanno saputo pensar 
bene e veder tutto: essi non lodano espressamente 
che r antichità , e tacitamente se stessi i quali san- 
no soli vedere e misurar l’estensione de* di lei 
meriti . A costoro non so invidiar il piacere di 
svolgere gli antichi testi e , commentandone a mo- 
do loro qualche oscuro passo, mostrare al mondo 
che , se Brown ha detta qualche verità , egli sol- 
tanto fu un plagiario fortunato , o tutt’ al piìi 
s’ incontrò ne’ medesimi pensieri tanti secoli dopo 
che già caddero in mente a qualche antico; cosà 
si dinjostrò che Ippocrate aveva conosciuta la 
circolazione del sangue, quando Arveo si lusin- 
gava d’essere stato il primo ad insegnarla. Tn 
quanto a me bastami ?he i giusti estimatori delle 
'cose convengano che quel corpo d’ idee , le quali 
troveranno svolte in questo libro, è ben tutt’ altro 
di quel che si trova comunemente ne’ libri dell* 
arte . Del resto , siccom’ è raro che da un solo si 
oltrepassino tutt’ ad un tratto i limiti i quali di- 
videvano r errore dalla verità , senza che abbia 
preceduto poco prima qualche tentativo d’ alcun al- 
tro più o meno felice secondo le circostanze , co- 
sì non reputo inutile l’accennare , per quanto pon- 
no essere a mia notizia, alcune idee comparse in 
questi ultimi tempi quasi lampi forieri di quel- 
la luce, la quale doveva poi spargersi dalla dottri- 
na Browniana . 

Saranno circa quarant’ anni dacché uno de’ più 
grandi genj della medicina Francese {* ) ì in una 

dis- 


(*) Boiuier de Sauvages. 


by 


8 

dissertazione premiata dalla Reale Accademia di 
Bordeaux intorno all’azione de’ medicamenti sull 
corpo umano , accennò che nessuna diversità , in 
quanta alla maniera d’operare^ passa dai medica- 
menti ai veleni , che tutta l’ azione loro è relati- 
va allo stato in cui si trova il corpo vivente al 
quale vengano applicati , e alla loro quantità ; anzi 
non altra differenza egli trovò dai medicamenti 
agli alimenti , se non che i primi hanno una piu 
forte facoltà irritante de’ secondi. 

Questo principio grande j verissimo in tutta' i’ 
estensione nella quale lo considera il suo autore j 
e pili in là ancora , e il qual dovrebbe presentarsi 
agevolmente alio spirito di chibnque riflette anche 
per poco sopra gli effetti di tutte queste sostanze 
negli animali , non fu poi tra le sue mani fecondo 
di quelle conseguenze , delle quali avrebbe dovuto 
esserlo . In vece di ascendere da questi fatti a sta- 
bilire l’unità nella maniera d’operare di tutto ciò 
che può far impressione su i corpi viventi ,• c ri- 
conoscere lo stimolo come la sola ultima causa 
esterna de’fenomèni della vita, ricavandone quindi 
l’esistenza d’una proprietà o d’ una forza inerente 
a’ corpi viventi, sulla quale potesse lo stimolo 
esercitare la sua operazione, e così di mano in 
mano ascendere dall’ una all’altra verità in una ca- 
tena di cui aveva pure afferrato uno degli anelli 
più importanti , terminò collo stabilire che la virtù 
propria de’ medicamenti non da altro dipende che 
dalla forza loro di coesione , e alla natura poi , 
la quale opera con ragioni e motivi che ci sono 
affatto incogniti, dovevano attribuirsi i cambia- 
menti più notabili da essi prodotti. Ecco quello 
che nella dissertazione di cui si parla, come in 

tutti 


tutti gli altri scritti lie’ quali aveva luogo la su4 
teoria, egli sostituì alle spiegazioni meccaniche 
tanto in voga a’ suoi tempi , e massimamente nella 
sua Università di Montpellier, vale a dire ipotesi 
per ipotesi ; con questo solo vantaggio che , con-, 
futando la setta de’ meccanici , mostrò loro i falsi 
principj co’ quali molti di essi profanavano questa 
scienza j di cui nell’atto stesso che pretendevano 
d’ applicarla all’ economia animale, ignoravano veri 
goghosamente le verità più elementari {* }• 

Un Filosofo che ha realizzata in molti punti 
una dottrina , la quale a prima vista non sembra 
nuHa meno d’una chimera, o d’un paradosso» 
che distinguendo i caratteri della verità astratta e 
della realtà ci ha dimostrato in quest’ ultima il 
principio delle nostre piu utili e più solide cogni- 
zioni additandoci in tal guisa le basi ingannevoli 
sulle quali si fabbricano tanti sogni filosofici , dolci 
delirj d’una riscaldata immaginazione, ci ha lascia- 
to nelle sue opere {** ) alcune traccio luminose 
delle quali , per la rassomiglianza che hanno con 
alcune delle verità fondamentali di Brown , stimo 
pregio dell’opera il dare un cenno. 

Là dove fa alcune osservazioni sulla patologia 
egli si spiega così. „ Tous l et principe s de Ja pa> 
thologie ne pourroient ih pas se réduire à un seulj 
cest à dire ne seroit il pas possibìe de rapporter 
à l’excès et au défaut toutes les maladies , et ti- 

ter 


'( * ) Si ammetteva p. e. che od fluid» moveotesi per ca- 
pali che sì restringono acquista pn aumento di velocità 
assoluta , che le macchine accrescono le fòrze ec. 

(*”) Changeux Traité des extr^mès. 


ter de, et seut Ics conséijuenees fes plut 

iùres pour leur diagnostique , leur prognostique y 
UuY guerison E’ questa una verità incontra- 
stabile y la quale vedremo sviluppata nella nuova 
dottrina : vi rimaneva solo da determinare, quali 
fossero quelle .forze o quelle proprietà, di cui 1’ 
eccesso e il difetto doveva essere la causa unica 
produttrice delle, malattie . Il nostro filosofo non 
è stato post felice oeU’applicazione di questa prin> 
cipio, come lo fu peli’ invenzione.; egli ha preso 
in prestito.il linguaggio de’ medici ' allora in mo- 
da, la fibra rigida e lassa, l’umido radicale ec. ^ 
c- quest’ era piu. che bastante perch’egli, avesse a 
perder di vista la semplice' e sola azione dello sti- 
molo, che in ogni essere vivente .produce e rego- 
la tutto il perìodo della vita , tutti f varj stati 
di -sanità c di malattia ^ ‘ ì;:ììxw 

r-iCon tutto ciò il trattato degli estremi, in di* 
versi luoghi , phTre., idep giuste ^ interesranti , ri- 
iative a varj cretti della medicina, Cosi, dovp 
parla degl’ irritaoti e de’ calmanti, accenna che 
ogni sorta di^dicamenti, pd anche gli stessi a* 
nodini, sono tutti irritanti -ne’ loco pripeipj. E^’ 
pur questo pn punto che non ammette replica nel- 
la dottrina di 3rown, ove tutta si rapporta allo 
Stimolo l’ operazione di qualunque cosa su gli esseri 
viventi , e dove l’ autore , guidato dallf; più estesa 
analogia de’ fatti conosciuti , nega l’ esistenza d’ uns 
forza positivamente sedativa, ' ^ 

-Del resto la dottrina Browniana , per la parte 
sua, presenta la pitrbella conferma aitar teoria de- 
gli estremi,vjsia nella natura della sanità e della 
malattia, sia nell’ azione de’rimedi; e ie due spe- 
cie poi di debolezza affatto opposte nella lQro..on<( 
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gìne, giacché l’una è il prodotto d’ un eccesso, 
r altra di un difetto di stimolo , sono precisamen- 
te , per riguardo all’ azion di esso , i due estremi 
che si toccano senza confondersi . 

Una scoperta che ha menato gran romore verso 
la metà di questo secolo , e della quale non sem- 
bra a primo aspetto avervi la più analoga alla dot- 
trina dello stimolo, alla eccitabilità, si è T irrita- 
bilità di Haller. Io non istarò inutilmente ad esa- 
minare la differenza o 1* analogia de’ termini , ma 
presenterò in abbozzo un quadro de’punti principali 
sotto di cui sono state considerate l’una e l’altra 
da’loro rispettivi autori , e lascierò ad altri il de- 
cidere se r irritabilità , per quanto se n’ è saputo 
sino a qui , sia la cosa stessa , o poco meno , dei 
principio di eccitabilità stabilito da Brown. L’ir- 
ritabilità si è voluta propria della sola fibra mu- 
scolare , e indipendente da’nervi (*); l’eccitabilità 
si considera come forza inerente al sistema nervo- 
so e muscolare insiemementc uniti di maniera , che 
ne vien da essi formato un solo indivisibile . L* 
irritabilità , limitata così alla sola fibra muscolare , 
non ha potuto riguardarsi come la principale , o 
piuttosto come l’unica forza de’ sistemi viventi: 
l’eccitabilità, della quale sono egualmente effetti 
il senso ed il moto ^ si è il primo e solo principio 

che 


( * ) Questa iodipendenza della irritabilità da{l’eoergia 
del sistema nervoso trovò fin sulle prime grandi opposito- 
ri , massimamente tra gl’inglesi ; ed oggi giorno poi è qua- 
si comunemente rigettata ; le bellissime scoperte delSig. 
Monro sulla struttura de’ nervi hanno portata per la paif 
te anatomica l’ ultima conferma a questa verità . 
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che col semplicissiitió tnezio dello stimolo prtjdu^ 
ce , mantiene , e regola la vità d’ ogni essere che 
n*è capace. L’ appltcàtione della irritabilità alla 
patologia è perciò Stata limitatissima i ed anche 
allora quando questa dottrina non ha pih sofferte 
opposizioni si sono continuati ad ammettere altri 
prihcipj di malattia da essa indipendenti.' 1* eccita- 
bilità governa tutta la vità , la sanità egualmente 
che la malattia non è suscettibile d’altra diver«‘ 
shà fuorché nel gtado , e il variò» grado forma* 
tutti i diversi stati di malattia . Nella dottrina 
dell’ in'itabilità non si è mai 'considerato lo stinto- 
lo cóme r unico éd ultimo effetto d’ ogni qualunque 
operazione che far si possa stq>rà i sistemi viven- 
ti * non si sono sviluppate le necessarie conseguen- 
ze dèi di lui ‘eccesso e del difetto, « molto meno 
se n’ è > fàtta l’ applicazione alla pratica ; non si è 
mai Stabilito essere tale la natura della irritabilità , 
ch’ella vada continuamente esaurendosi dallo sti- 
molo senza che nulla v’ abbia mai che possa posi- 
tivamente accrescerla in quantità, e che al di lei 
totale consumo irréparabile , prodotto di mano in 
mano dall’ azione stessa dello stimolò ^ in che la 
vita ■ Consiste , ne dipenda per naturale inevitabi- 
le conmguenza -la morte : cose tutte dimostrate 
fieiia. dottrina della eccitabilità^ e d’onde ne so- 
no nuove ed utilissime conseguenze per la 

prafitìl. ^ 

Veramente alcune leggi relative alla irritabilità 
'sOP^ analoghe ad alcune stabilite nella eccitabilità; 
‘file "sarebbe, ingrazia d’esempio, la facoltà che 
quella ha di rispondere ad un nuovo stimolo , quan- 
do prima aveva già cessato di manifestarsi all’ a- 
zione d* un altro ; nella dottrina però deli’ eccita- 



bilità questa legge è stata dimostrata più esilara* 
mente, e lo è anzi stata ne’ fenomeni stessi della 
vita , ed utilmente estesa alla pratica . Questo pa-? 
rallelo diverrà poi piu manifesto, e piu concluden- 
te a favore dell’eccitabilità, quando si vedrà svi- 
luppata ne’ suoi veri principj nella presente opera 
la nuova dottrina . Ora , con buona pace di Hal- 
Icr, e di ruttigli uomini grandi che si adopera- 
rono con tanto studio intorno all’ irritabilità , non 
si potrebb’ egli dire che i fatti scoperti e stabiliti 
ad essa relativi sono bensì veri , e sconosciuti peir 
lo meno fino a’ tempi d’Haller, ma che, non con- 
siderati sotto il loro giusto principio e con la do- 
vuta estensione., non è poi maraviglia se non fu- 
ron fecondi di grandi ed utili conseguenze, dopo 
una serie interminabile di esperimenti , e dopo 
fapte questioni, poco men che inutili, suscitate 
nel calor della disputa più dalla prevenzione per 
l’un partito o per l’altro, che dall’amore della 
verità ? Non si potrebb’ anche aggiugnere che si 
sarebbe risparmiata la maggior parte di questa fa- 
tica , se in vece di voler trovare le forze della 
vita o np’ cadaveri, o artificialmente in qualche 
parte degli animali viventi fatti la vittima della 
curiosità filosofica , si fossero studiati bene i natu- 
rali ed ordinar; fenomeni di essa e nello stato di 
salute e in quello di malattia ^ Forse però questi 
cadono troppo spesso sotto l’occhio, e così non 
hanno per avventura potuto sino a qui impegnar 
quanto basta l’attenzione de ‘medici e de’ filosofi , 
onde studiandoli esattamente ne’ loro rapporti 
ascendere ad una causa generale; avvenimento non 
raro nella storia de’ progressi dello spirito umano t 
Ma la dottrina la piu recente e la più analoga 

' i\h 
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sUa Browniana io Ia< trovo esposta nel ..Giornafe di; 
Fisica (*) lypo. nella prima delle; due memorie 
sulla irritabilità inseritevi dal Sig. Girtanner. Quan^ 
do s’ha letto il libro di Brown ,i v’ha pro^'iamenw 
te di che rimanere sorpresi scorrendo l’ accennata 
memoria. In essa parrebbe quasi di riconoscere la 
medesimezza delle idee Browniane e di quelle dell? 
autore, come un artista scoprirebbe reguagiianà^ 
o la studiata approssimazion delle maniere ini un 
quadro, ove taluno avesse preso specialmente ad 
imitare qualche maestro dell’arte, per non’ dirè 
come un occhio volgare distinguerebbe *i comuni 
rapporti d’ una copia all’ originale . Io però non 
farò al Slg. Girtanner -il torto di sospettare f eh’ 
egli abbia conosciuta la dottrina di Brown prima 
della pubblicazione di queste sue dissertazioni , e 
ciò per due evidenti motivi : il primo perch\^li 
avrebbe resa all’anteriorità di. lui la dovota-giu*- 
stizia, quand’anche non fosse andato (intietamen*' 
te d’accordo nelle massime : il secondo perchè co» 
noscendola l’avrebbe apprezzata quanto basta per. 
non allontanarsene io diversi punti essenziali , ca^ 
dendo in tal guisa in alcuni errori y i< quali sono 
che distinguono principalmente la sua dalla -dottr ir 
na di Brown ► * . .a 

Per restarne persuasi non v’ ha che: a dar 
occhiata ai punti principali ne’ quali il Sig.- Gir* 
tanner s’ accorda o si discosta da Brown . Incomin# 


eri' striTav :a 45q. 

• ■ - ò . ■ : - LUftd ohwii.*? 

rf* «1^ U ! ' i j-i <>' .w- ;v Ujt - ■ Sr:-r. ifi i . s. 

( ) Journal de Physiquc J «10.1790. Memoires. sur, ri;t- 
ritabilicé , considerée com'e principe de vìedans la'nature 
organisée. Par M. Girtannerdocteur cn Médecine jf Mcim 
ijre de plusieuts sodétés Jitteraires . » 



eia egli dall* adottare con Haller il notne d’irrita-' 
bilità , e r essere di tale proprietà diverso daUà 
sensibilità: poi stabilisce al tempo stesso che uno 
stimolo qualunque non è capace di operare sopra 
i nervi se non coll’ intermezzo deila fibra irrita- 
bile. - Definisce lo stato di sanità un equilibrio 
O tuono della fibra ) in cui lo stimolo è assai fora- 
te per privarla del principio irritabile fornitogli , 
com’egli pensa j dalla circolazione e dai polmoni 
continuamente : - toltane quest’ ultima circostanza , 
e cambiata la parola di principio irritabile in quel- 
la di eccitabilità, la definizione della sanità non 
varia in nulla da quella dataci da Brovi'n. -Quin- 
di accenni i due estremi di difetto e di eccesso 
di stimola, il primo de’ quali lascia una dose d’ 
irritabilità eccedente , il secondo una esaustione a 
temporanea o irreparabile; d’onde le due sole sor- 
genti che egli ammette di malattia , cioè o per 
accumulamento eccessivo , o per eccessivo consu- 
mo del principio irritabile ; - nel compendio del- 
la nuova dottrina gli stessi due estremi nella quan- 
tità di eccitabilità o accumulata o esausta si sta- 
biliscono come origine delle due opposte specie di 
debolezza * non sono però queste le due forme di 
malattia che in esso ammettonsi , che anzi non fan- 
no elleno che la sola forma astenica , la quale com- 
prende sotto di se tutt’e due le spezie di debo- 
lezza : o dunque il Sig. Girtanner trascura in que- 
sta divisione le malattie steniche , ossia per ec- 
cesso di vigore , o l’ una delle due specie di debo- 
lezza. - Comunque sia j da ciò apparisce facilmen- 
te quale debba essere la definizion sua della vi- 
ta: la fibra irritabile, die’ egli, dal primo mo- 
mento delia sua esistenza sino alla sua dissoluzio- 
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»€ essendo circondata da corpi che agiscono su di- 
essa stimolandola , e su de’ quali essa reagisce per 
la sua contrazione , ne segue che , durante tutta la 
vita , la fibra è in un’ azione continua , che la vi- 
ta consiste nell’ azione , c che non è uno stato pas- 
sivo , come varj autori hanno preteso di dimostrar- 
la . - La prima parte della definizione della vita 
è giustissima • è dessa uno de’ principi fondamen- 
tali della nuova dottrina, ma la conseguenza non 
è soltanto diversa, eli’ è anzi precisamente oppo- 
sta: la vita secondo Brown y dietro i medesimi 
principi, non è altrimenti uno stato attivo , poi-i 
chè non esiste se non in quanto opera lo stimolo 
sopra il sistema , essa è veramente passiva * è u- 
no stato sforzato il quale cessa immediatamente al 
cessar della causa che la produce , qual’ è lo stimo- 
lo: che vai egli il dire che la fibra reagisca? la 
reazione accompagna qualunque azione, e perciò 
appunto sarà sempre passiva , perchè riconosce la 
sua causa nella prima ; la fibra non reagirà alla 
stimolo, se questo non ha prima agito sulla fi'? 
bra: lo stimolo applicato agli esseri capaci di vita 
è adunque l’ immediata causa di essa . - Veleni , ri- 
medj, e generalmente tutti i corpi che ne circon^ 
dano , operano sul sistema tutti esattamente nella 
medesima maniera • così il Sig. Girtanner . - Brown 
ha detto che tutto agisce stimolando • che l’ ultima 
azione di qualunque cosa , la quale operi su i si- 
stemi viventi, è sempre stimolo. - Tra 1* altre 
leggi dello stimola stabilite dal Sig. Girtanner u«. 
na è questa , che 1* effetto cioè dello stimolo sta 
in ragione inversa della ripetizione della sua ap-y 
plicazione. ? In altri termini , ma ^semplificata con 
moltissimi fenomeiii che a noi stessi accadono tut^ 
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to gtorno-i Birown l’hà* espi-essa- dimostrando che* 
dopo 1-^ usa continuato d’ un dato- stimolo sembra 
finalmente esausta T eccitabilità, la quale si riscuo- 
te novellamente all’applicazione di un nuovo sti- 
molo. 

Questi pochi tratti principali ora riportati , i 
quali tutti o intieramente o Jn parte s’assomiglia- 
no a quanto verrà stabilito nella nuova dottrina, 
bastano a dimostrare lo scopo prefissomi ; sarebbe 
inutile ch’io mi trattenessi sulle conseguenze che 
e’ ne deduce ; esse ponno vedersi nell’ accennata 
prima memoria. Non parlerò neppure di ciò che 
pretende dì stabilire nella seconda , riguardante la 
causa dell’ irritabilità ch’egli fa dipendere dall’os- 
sigene : io mi lusingo che nella lettura di quest* 
opera spesso si troveranno argomenti onde rima- 
ner persuasi della poca fortuna ch’ebbero sempre 
le ricerche dirette a scoprir la natura di certe cau- 
se , le quali sfuggono intieramente la nostra pene- 
trazione; e credo che vi sarà anche di più onde 
rimaner convinti che, nel presente soggetto di- cui 
si tratta , si sono presi effetti per cause, e che di 
tutte quante le azioni esercitate su i sistemi vi- 
venti dagli esterni oggetti non altro possiamo di- 
re sino ad ora , se non che riduconsi tutte alla so- 
la legge dello stimolo. 

Questa dottrina in tuttà la sua estensione , e 
colle tante importanti conseguenze le quali spar- 
gono una nuova luce sulla medica teoria, e por- 
tano tanti utili cambiamenti alla pratica, non è 
che un corollario della esatta semplicissima defini- 
zione della vita, affatto sconosciuta a’ medici in 
tutte le teorie lasciateci sino a qui . La vita è il 
prodotto deir azione esercitata da tutte le esterne 
Parte I. B cose 


I 


Dìgitized by G'iOglc 


«ose sopra i sistemi viventi , i quali sono dotati 
d’una forza ad essi propria ed inerente, ma per 
Ja quale sola non vivono, e che va esaurendosi 
continuamente appunto nell atto stesso che ne ri- 
sulta la vita . Un essere vivente non è dunque ta- 
le, se non perchè esistono certe forze esterne le 
quali operano su di esso ; egli non ha per se me- 
desimo che una proprietà, da cui riceve l’attitu- 
dine a vivere nella circostanza che v’ abbiano^ gli 
esterni agenti pronti ad operar su di esso . quindi 
è ch’egli vive in un’ assoluta relazione , e non ha 
dentro di se alcun proprio e preciso fondo di vi- 
ta. Una verità analoga a questo principio, limi- 
tata però alla sola teoria delle sensazioni , fu sta- 
bilita da Locke, anzi prima di lui conosciuta da- 
gli antichi. Noi siamo certi che agli esterni og- 
getti, i quali operano su i sensi , siamo debitori 
di tutte le idee che possediamo: una sola non ve n* 

* ha, la qual possa dirsi positivamente nostra e da- 
gli oggetti esterni indipendente : verità non sola- 
mente analoga alla definizione della vita , quale 
ci è stata data da Brown , ma che non è precisa- 
mente altro che un corollario di essa, relativo ad 
una parte di vita , dirò così , propria de’ sensi : im- 
perocché ogni qualunque azione esercitata su di es- . 
si dagli oggetti, d^ cui ricevono le impressioni, 
non ad altra può ridursi che alla generai legge 
dello stimolo. Così i metafisici sono stati piu for- 
tunati de’ medici nell’ indagine della prima e sola 
origine di tutte le facoltà dell’animo, ciò che ba- 
stava all’uopo di stabilire sopra una solida base i 
principj della loro scienza. I medici non hanno 
saputo estendere questo fatto a tutto ciò che ope- 
ra su i sistemi viventi , il che avrebbe loro mov 
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Sfrata la vera e compiuta definizione della vita ^ 
eppure 1’ oggetto immediato dell’ arte salutare è 
tanto più importante, quanto riguarda piu diret* 
tamente il ben essere e la felicità dell’uomo. 

Intanto per dare un cenno degli utili cambia- 
menti che alle varie parti della medicina potran- 
no venirne , applicando loro la nuova dottrina , 
giova lo scorrere le principali con quella brevi- 
tà, alla quale mi obbligano! limiti ch’io mi so- 
no prescritti in questo discorso . 

La fisiologia , riconoscendo in che consista esat- 
tamente la vita, e non ammettendo che una sola 
forza j semplice, indivisibile, propria di tutti gli 
esseri viventi, prodotta dall’azione dello stimolo 
sulla eccitabilità, troverà in essa il principio di 
tutte le funzioni immediatamente appartenenti alla 
economia animale, distinguendo però dove abbia- 
no luogo altre cause estranee che concorrono alla 
loro perfezione : così a modo d’ esempio nella di- 
gestione , dopo le esperienze del Sommo Natura- 
lista Italiano (*) che c’insegnano ad ottenere di- 
gestioni artificiali fuori del ventricolo degli anima- 
li , stabiliremo che la soluzione immediata degli 
alimenti è un affare puramente chimico del me- 
struo sciogliente , qual è il sugo gastrico * ma al 
convenevole eccitamento degli organi chilopojeti- 
ci , prodotto dagli stimoli che naturalmente de- 
vono operar su di essi , attribuiremo la produzio- 
ne del mestruo fornito delle necessarie qualità all’ 
uopo a cui è destinato . Le funzioni ^ considera- 
te 


(*) V. Opuscoli di Fisica anltn. del Ch. Profi Spal- 
lanzani . 
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te così sotto questo doppio rapporto , ci sommi, 
nistrerebbero forse la più naturale divisione di es- 
N se, onde presentare nel loro giusto aspetto tutti i 
fenomeni dell’ economia animale colle loro cause 
produttrici. 

La patologia colla scorta di questa dottrina mett 
terà da una parte la considerazione di tante cause 
interne ed esterne , prossime e remote ec. , di tanr 
ti diversi stati de’ solidi e de’ fluidi, considerati 
come cause di malattia, e nella sola incongrua 
azione dello stimolo troverà la sorgente delle due 
vere e sole forme di malattie conformi all’ordi- 
ne della natura: le une per eccesso di vigore, 
quando lo stimolo* operò fortemente sino ad un 
certo segno* le altre di languore, quando lo sti- 
molo pervenne all’uno o all’ altro degli estremi, 
nell^ eccesso , o nel difetto. Da questi principiasi 
vedrà svolgere con verità e con chiarezzaiJa na'- 
tura della predisposizione , -e si conoscerà l’impor- 
tante conseguenza di una tal nozione riguardo al- 
la pratica ^ per distinguere le locali dalle, univer- 
sali malattie. / ’ it. .a... 

Limitata cosi al suo giusto scopo la patolt^ia , 
si modificherebbe in conseguenza a norma di essa 
la materia medica, sostituendo* a tante classi di ri- 
medj , suppoiti aver azione sopra diversi stati im- 
maginati della fibra e degli umori , il solo 'rispet. 

, tivo grado di facoltà stimolante , di cui! 1’ esatta 
oiservazione -potrà istruirci nelle varie sostanze le 
quali formano lo scopo di questa parte deila scien- 
za medica , e delle quali si ristringerebbe 'ali’ uo- 
po e col dovuto criterio l’inutile moltiplicità . 

La. divisione de’ quattro temperamenti, tanto 
antica quanto lo sono i primi monumenti che ab- 
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biàmo ^ dell’ arfe medica , esanuaata al lume del 
nuovo sistema avrà , cred’ io , la sorte della divi- 
sione' ^alwettanto antica c famosa; ed altrettanto 
ernoftea, similmente fatta nella fìsica, de’ quattro 
J>rimi elementi . Si rimarrà convinti che infinita 
ne è la! varietà j c che questa 'non dee consistere 
finalmente in -altro che o> nellà quantità di quel- 
la proprietà competente ’ ai iistcini viventi sin 
da quando devono cominciar a vivere sopravve- 
nendo'!’ azione degli stimoli , b negli stimoli stes- 
si, o 'forze ’ eccitanti j variamente secondo le, cir- 
costanze adoperati. •' V' 

Noo par lo^de’ cambiamenti che sono per Venir- 
ne alla pratica è'* fatile l’ immaginarli , poiché 
devon tessere la coos^uenìa di quelli che verran- 
no fatti alla' teoria. In-sommia, si. .sostituirà in 
tutta la medicina un linguaggio chiaro , precko, 
dedotto da* fatti e dalla natura, ad un' ammdsso 
di definizioni e di frasi che non-ici hanno mai 
presentate le giuste- e semplici idee della natura , 
ma che pure sono state consecrate dall’ uso di tan- 
ti secoli, e dall’autorità di tanfi uomini, t 
J^ lcfaxrurgia , per ciò che riguarda la parte di 
essa ctirativa , è subordinata intieramente agli stes- 
si principi . La cura d’ una' parte parzialmente af- 
fetta da’ malattia, accessibile H ai rimed| del chirur- 
go, à fonderà Sempre sull’ accréscervi l’azione del- 
lo stimolò quando sia mancante, e. sul diminuir- 
vela quando eccessiva; ed il trattamento stesso di 
molte malattie chirurgiche porta una luminosa con- 
ferma alla dottrina 'Browniana . In fatti la^ scoper- 

, • ‘ ' jt!* l i. ■ . V v 

* * f ; 

— - ■. l i ’ 1 1 i l i i n i WH i.». .1 ■ ll (n , i . 

(*) L’eccitabilità. . • 
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ta deile due specie di debolezza ; e la'' riduzione 
sorto di esse di un gran numero di malattie , le 
quali prima si consideravano sott’ altro ed anche 
opposto aspetto, sono verità le quali portano uo* 
immediata utilità alla pratica medica , e sono evi f 
denti conseguenze de’ principj fondamentali della 
nuova .dottrina. Ora la buona chirurgia e antica e 
moderna , al lume della semplice osservazione piu 
facile e più apparante nelle, malattie ad essa spet. 
tanti, di quel che sia nella mediciua, verifica in 
molti casi queste stesse conseguenze , adoperando 
in varie malattie un efficace metodo stimolante ^ 
benché però sino a qui non siano state stabilite 
su i loro veri principj la sorgente e la ..natura 
dei due diversi stati di debolezza. , 

L,a moderna chirurgia è stata più felice deir'àn» 
tica nella cura degli ulceri inveterati delle gambe, 
che sono stati quasi sempre l’obbrobrio dell’arte. 
Essi trattansi oggi giorno ottimamente con un mejt 
todo pubblicato non sono molti anni in Londra 
dall’espertissimo chirurgo Michele Underwood (*): 
metodo precisamente l’ opposto della maggior parte 
di quelli che vengono raccomandati da quasi tutte 
le scuole di chirurgia. Un’ottima fasciatura com- 
pressiva, il moto, la dieta generosa, e l’ uso de- 
gli stimolanti tra i quali , premessi i meno for- 
ti , principalmente il precipitato rosso* formano 
tutto il piano di cura, che il chirurgo giudizioso 

mo- 


(.*) Michael Underwood. Surgical Traets contalning; a 
Treatìse upon thè ulcers of thè Legs ec. UondoD 17S8. 
St vede dalla data che queste libro è posteriore d’alcuoi 
anni alia pubblicazione degli Elementi di BroNvo . 
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modifica e regola a norma delle circostanze. D«l 
ciò si comprende qualedebba essere la causa , che- 
Undcrwood attribuisce a questi ulceri ostinatissi- 
mi. Contro la più Comune opinione, e dalla se- 
de che occupano, e dai soggetti in cui si mani- 
festano, e dalle circostanze che gli accompagnano , 
egli ne riconosce l’origine da debolezza : pare an- 
zi , dalla maniera colia quale si esprime sulla na- 
tura di questa debolezza , e io conferma il buon 
. esito del metodo curativo, ch’egli ne stabilisca 
propriamente quella specie che Brown ha chiama- * 
ta diretta, dipendente non da un eccesso, ma da 
un difetto di necessario stimolo per mantenere o 
tutto il sistema o una data sua parte nel dovuta 
vigore . Oltre la quantità grande di osservazioni 
favorevoli e dell’ autore e di altri chirurghi Ingle- 
si i quali hanno adottato questo metodo, io stes- 
so ho vedute diverse perfette guarigioni di anti- 
chi c pessimi ulceri delle gambe, ottenute col 
metodo di Underwood lo scorso anno in questa 
Clinica Chirurgica dall’ Illustre Professore D. An- 
tonio Scarpa, che il primo ha fatta qui conoscere 
quest’opera eccellente , la quale meriterebbe d’es- 
sere tra le mani di tutti i buòni chirurghi cui 
stanno ugualmente a cuore i progressi della loro 
arte , e il bene de’ loro simili . 

Nè questo ingegnoso osservatore ha limitato sol- 
tanto il suo metodo alle piaghe delle gambe • egli 
lo ha esteso ancora con buon successo a diverse 
altre malattie le più ribelli ai soccorsi dell’arte. 
Con esso ha trattati felicemenre gli ulceri scrofu- 
losi o ritrovati già in tale stato , o riducendovì 
i tumori coll’ordinario mezzo de’ suppurativi . 

Le oftalmie , malattie tanto frequenti, bene spes- 
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s6 riconoscono per causa tutt’ altro che hifiaiHftia» 
zlone vera o eccesso di \4gore , benché ne mostri- 
no l’apparenza ingannevole'!:'' il piìi delie volte 
sono una conseguenza della ‘debolézza dcH’ organo 
(*}, nè ponno altrimenti esser vinte che collo sti- 
molo, difetto a norma dell’ una o dell’altra spc-' 
eie di debolezza che verrà stabilifa^ausa dèlia ma- 
lattia. V’hanno de’ casi ne’ quali è stata osserva- 
ta nocevole la sottrazione dello stimolo della lu- 
ce, e per Io contrario l’occhio è rimase men do ’ 
lorosamente afìètto, es’é andato con pih di faci- 
lità ricuperando col ridorrarlo convenevolmente al 
di' lei' benefico influsso . Così in altri casi un ine- 
spèrto chirurgo non si azzarderebbe d’ in^stere ne- 
gli* stimolanti per non averne con buon*ésitè ap- 
plicato quàlcunt^ de’ più moderati tnerttre un al- 
tro'i bene al iàtto della natura delk malattia, I» 
guarirà ^^oir uso' -di uno stimolò ancor più forte. 

' Unf' idfardfmento dèlie glandule dèhMeibomiò , 
dipendéftfe da debolezza'^ congiunto forsè fàlpra a 
qualche leggiera esulcerazione dèi 'sacco lìigètifi'ék , 
impone assai 'vòlte a segno da far crédete^ ’_t^isten- 
za della così detta iraproprianienté fistekT^légrima- 
fe , alla quale o negletta o' mal curata' potrebbe 
però anche condurre. V^ha" qualche scuó^là di chi- 
rurgia che non conosce altro mèzzo '^onde procu- 
rime la guarigione , se nón che tentando coll’ aper- 
tura la totale abolizione del saccd7 L’uso inde- 

‘ tr ■ i ir- • -l.' ■: 
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-• ’(*) Questa idea è proposta dall’Hntiter lèel Trattato 
qell oialattie veneree , ma era conosciuta affCbe , prima 
oi lui, e l'uso degli stimolanti nella più gran parte del- 
le oftalmie è stato da molte scuòle idbttatlsslmo nella 
pratica. 
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Fesso d’ una potnata irritante , qual c quella di 
Janin , resa meno forte secondo il bisogno , la di 
cui azione si esercita immediatamente su gli orli 
delle palpebre , ed insinuandosi per i punti lagri- 
mali può anche agire sulla superficie del sacco stes- 
so, ha risparmiato sovente una operazione dolo- 
rosa, ed una lunga cura , che ridotta a termine 
porta seco rabolimento d’ una cavità destinata al 
ricevimento delle lagrime. Con un siffatto meto- 
do semplicissimo, in questa Clinica Chirurgica, dal- 
lo stesso sovrallodato illustre Professore si sono otte- 
nute guarigioni, delle quali si sarebbero inutilmente 
cercate con altri mezzi le più facili e le più complete. 

Il trattamento dell’ ernie incarcerate, diretto a 
procurarne la riduzione , è pur una di quelle par- 
ti della chirurgia da poco tempo in qua perfezio- 
nate riguardo alla pratica ,-fe che nella sua teoria 
si riduce esattamente sotto i principj della nuova 
dottrina . La sana osserv’azione ha mostrato ai buo- 
ni pratici r abuso pernicioso che generalmente so- 
leva farsi in questi casi delle cavate di sangue: 
ora la dottrina di Brown c’insegna a non curare 
con rimedj universali se non le malattie le quali 
sono proprie di tutto il sistema * quindi le cavate 
di sangue tendenti ad indebolire l’ universale è fa- 
cile il comprendere che , quando il soggetto non 
sia evidentemente pletorico, non potranno se non 
produrre cattive conseguenze , mentre di più dalla 
natura stessa della malattia non si saprebbe dimo- 
strare l’ utilità loro per riguardo alla sola parte af- 
fetta. Alle fomentazioni calde, che etano dappri- 
ma e sono tuttora da taluni costantemente ado- 
perate, si è sostituito col maggior buon esito l’uso 
dell’acqua fredda, anzi dello stesso ghiaccio: la 
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spiegazione -del fenomeno dipende tutta dai princi». 
pj della nuova teoria : quella porzione dell’ intesti-, 
no> compresa, e strangolata va cadendo per difetto 
di circolazione, cioè a dire> dello stimolo il piLi 
essenziale , in una vera debolezza^ diretta : per ten- 
tarne a dovere la cura fa d’uopo, come si vedrà 
nel corso dell’opera, cominciare da un leggier gra^ 
do di stimolo, e ciò tanto piò, quant’è maggio- 
re la debolezza che domina nella parte; non v’ha 
perciò miglior espediente del freddo, che è quan- 
to dire d’ un infimo grado di calore ; stimolo cui 
è soltanto.capace di sopportare la parte ridotta a 
quello stato , e la quale -andrebbe peggiorando , o 
soccomberebbe ancora sotto l’uso,d’un altro piii 
risentito. Accade a mio avviso in questa cir- 
costanza, come delle membra pressoché ammorti- 
te da un acutissimo freddo continuato ; se si co- 
mincia ad esporle a dirittura ad un calore; sover- 
chio, sopravviene ben presto la gangrena ; laddo- 
ve r uso della neve , dell’ acqua fredda , d’ un fred- 
do in somma, il qual sia solamente un po’ più 
mite di quello che operò sino allora sulle membra 
stesse , è il mezzo unico per ricondurle ai pristi- 
no stato dissalate. 

Terminerò queste poche riflessioni su gli accen- 
nati oggetti della. Chirurgia , i quali confermano 
la nuova dottrina poiché spiegansi esattamente con 
i di lei princip; , riportando una osservazione gen- 
tilmente comunicatami dal -celebratissimo Profes- 
sore Vincenzo Malacarne, la quale. per le impor- 
tanti conseguenze ch’ella può. avere e nella teo- 
ria e nella pratica dell’arte chirurgica , egli suole, 
secondo le opportunità , rammemorare ’a^suoi sco- 
lari. Fu portato nell’ ospitale di S. Giovanni di 
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Torino un, uomoxolla coscia fratturata in piì^pez». 
zij maiatneotc contusa e lacerata : visitato da G. Bk 
Verna, ottimo, pratico , allora chirurgo, di quell’ 
ospitale , ed. estratti per . le ferite esterne e dila« 
tate alcuni pezzi del femore, messo l’articolo per 
quant’ era, possibile^v nella naturale- situazione , co* 
perte con fila, asciutte le^ ferite^ e fatta la fa- 
sciatura, a diciotto,, capi , ordinò, che vi si facesse- 
ro. continue embroccazioni d’acqua fredda per tut- 
ta la lunghezza , da continuarsi finché* non si fos- 
se al caso di disciogliere l’ apparecchio, facendo 
riflettere che iij trattare diversamente , e col.con- 
sueto metodo « questo, articolo così enormémente 
malconcio,, avrebbe potuto, dar luogo a. pessime 
conseguenze che sarebbero poi anche terminate nel- 
la gangrcna. L’ottimo. csito.della, cura mostrò, la 
rettitudine del suo giudizio. Questa parte, così 
affetta dallo stimolo^ forte che, su. di essa operò, 
doveva per necessità disporsi a quella specie di de- 
bolezza che nella nuova dottrina. chiamasi.indiret- 
ta . Ma il. progresso verso di essa può ritardarsi op- 
portunamente con una cura debilitante, ossia ado- 
peraodp. un. grado di stimolo leggierissimo, che 
relativa, mente alla circostanza può dirsi, difetti- 
vo , per non esaurire eccessivamente con un più 
forte i’ eccitabilità già in parte esausta (*•). Così 

anche - 


(•). Avertendo sempre che questo lepgier grado di 
stimolo è una quantità relativa al più o al meno di de- 
bolezza in coi la parte si trova. Cosi 1* intestino stroz- 
zato nel sacro erniario, e le estremità pressoché irrigi- 
dite dal freddo e che stanno per cader in gangrena non 
sopportano che uno stimolo piccolissimo, laddove le ulce- 
re delle gambe , attribuite pur esse alla stessa specie di 
debolezza , ne richiedono uno assai piU force : la debo- 
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anche in questa clrcòstanzà è convenevolissimo 1* 
uso deir acqua fredda , ciò che non sarebbe certa- 
mente quando la parte si trovasse già nello stato 
di debolezza indiretta: converrebbe allóra paèsare 
ad un metodo corroborante , come Brown lo prescri- 
ve dietro i principi fondamentali della sua dottrina. 

I due accennati esempi, l’ uno di debolezza di- 
retta, l’altro di progresso alla indiretta , ne’ quali 
ambidue bisogna cominciar la cura da un tcfauis- 
simo'-grado di stimolo; nel primo per non agire 
troppo improvvisamente sulla eccitabilità accumu- 
lata e languente; nel secondo per non esaurire di- 
troppo l’eccitabilità stessa già mezzo rifinita dalla 
forte operazione degli stimoli , potranno servir di 
norma alla spiegazione di tanti altri , e sommini- 
strarci un criterio onde potere nella pratica chi- 
rurgica disccrnere i casi , ne’ quali possa farsi una 
convenevole applicazione di questi principj. 

Ma finalmente, dirà taluno, è egli possibile che 
dopo due mila anni dacché si coltiva ià medici- 
na, e dopo tanti uomini insigni che si sono ad 
essa consecrati, ciò nuli’ ostante non siaasi cono- 
sciute prima d’ ora le verità fondamentali che so- 
le dovevano servir di base onde ergerla stabilmen- 
te nel novero dell’ altre scienze, togliendola dai 
ristretti limiti di un’arte soltanto congetturale? 
La sorte che hanno avuta que^ pochi rami dell’u- 
mano sapere , de’quali tutti se non possiamdire che 

sia- 


lezza in questo caso non è né cosi rapidamente , nè as- 
solutamente giunta alto stato di quella delle parti prima 
accennate: e noi vediamo di fatti che si portano per lun- 
ga pezza ulcere alle gambe senza che ne sopravvenga la 
gangrena . 
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siano anche giunti al colmo della perfezione , 
possiamo però esser certi che sono stabiliti su 
principj giusti ed immutabili , ci darà argomento 
piu che bastante onde cessare da una tale maravi- 
glia . La fisica, per parlare d’ alcuno de’ più im- 
portanti e conosciuti , ha cominciato alcun poco 
a sollevare il capo dalle tenebre e dall’ errore do- 
po la comparsa di Bacone e di Galileo , e la par- 
te di essa la piu completa che possediamo , la fi- 
sica celeste , non è stata ridotta a quel corpo di 
scienza esatta e dimostrativa , quale l’ ammiriamo 
oggidì , dal genio grande di Newton , se non ver- 
so il cominciamento del nostro secolo . La chimi- 
ca in questo istante appeija ha scosso il giogo ser- 
vile del pregiudizio e dell’ autorità , decomponen- 
do ne’ suoi elementi ciò che era stato creduto sem- 
plice ed inalterabile, e rigettando al lume delle più 
delicate esperienze un ente chimerico, sul quale 
già da tanti anni, e da una serie d’uomini di es- 
sa benemeriti erano state falsamente costrutte 
quasi tutte le spiegazioni degl’ immensi fatti eh’ 
ella ci presenta. E sarebb’egli un avvenimento 
contro l’ordinario corso della natura, che la me- 
dicina avesse fino ad ora avuta la stessa sorte, e 
che appena una cieca pratica avesse resi agli uo- 
mini meno fatali gli effetti di tutte le false teo- 
rie de’ medici ? 

NuU’ altro mi rimane finalmente se non da av- 
vertire coloro che vorranno formarsi una chiara 
idea, c mettersi al caso di portare un giusto gì u- 
-, dizio! di questa dottrina , a tener dietro scrupolo- 
samente ai principj fondamentali che vi sì stabi- 
liscono , cd al rapporto loro alle tante conseguen- 
ze che se nc traggono. L’autore cammina in cer- 
to 
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to modo con passo geometrico, nè ripete c"*M* 
chiama tutte le volte [‘canoni fissati, e i quali 
ha diritto di supporre già bene impressi nella men;» 
te del lettore . Forse.'per difetto di questa avver- 
tenza, da que’ pochissimi che hanno avuta tra le, 
mani qualcuna delle 'edizioni latine degli Elemen- 
ti di Medicina, è stata fatta al Brovvn T accusa d* 
essersi' egli espresso con somma oscurità , e chef 
un’ impresa assai difficile sia per chi Io legge lo 
snocciolar a dovere il complesso delle -sue ideC'^ 
Certamente però vi si richiede un ‘qualche grado 
di attenzione un pò piò che ordinaria: egli nort 
è uno di quegli scrittori i quali j come direbbe 
elegantemente il Sig. Bonnet, amano di rendere 
paralitica l’ attenzione de’ loro, lettori » v 

Letta con questa prevenzione , io ho tutta la 
ragione di lusingarmi che renderarinò i buoni me<{ 
dia alla nuova dottrina quell’ onore di cui sembra 
realmente meritevole. Essi vedranno bene i limi* 
ti 'ch’ella si prefigge riguardo alla natura delle 
Cause che le servono di base , e si contenteranno 
per questa parte, idi ammettere fatti certi e si- 
curi , sebbene inesplicabili : vedranno , per l’altra,' 
k di lei estensione ‘nello spiegare con somma fa- 
cilità e con unità tutti i fenomeni che ne dipen- 
dono , propr; degli esseri viventi ; nè la metteran- 
no in mazzo con tutta la enorme quantità d’ ipo- 
tesi che si seno nella medicina succedute rapida- 
mente, massime in questi ultimi tempi, "le une 
alle altre , quando talora incontrassero qualche 
vuoto ancora da riempirsi , qualche parte dove 
non isfavillasse quella luce medesima che si fa pur 
vedere nel maggior numero delle sue applicazio- < 
ni . Son certo. eh’ essi vorranno pesarla alla bilan- 
* eia 
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cia del piu fino criterio ‘ che non trascorreranno 
a portar un giudizio precipitoso senza la neces. 
raria cognizione di causa ‘ e che non faranno di- 
re all’autore quello eh’ e’ non ha mai pensato di 
dire, e ciò non per altro che per aver campo a 
' farne una critica pungente, e a promuovere ob- 
biezioni insornióntabili: pratica non tanto rara pres- 
so coloro 1 quali s infingono di tutto sapere e di 
giudicare decisivamente di tutto; e della quale pò- 
trò forse recar qualche esempio nelle annotazioni 
alla seconda parte di quest’opera. 

Che se allo scrutinio imparziale de’ medici filo- 
sofi non reggessero le basi delia dottrina Brownia- 
j ® 8^ immediati coroilarj che indi ne vengo- 
no, IO non crederò per questo che la mia premu- 
ra onde farla generalmente conoscere in Italia deb- 
ba meritarsi il loro biasimo e la loro disapprova- 
zione. S ella non è tale ond’ essere riguardata co- 
me un ramo di scienza fondata sulla natura e la 
realtà degli oggetti intorno a cui si aggira , è de- 
gna però di risvegliare i migliori ingegni ad at- 
taccarla ^ne’ suoi errori e confutarla solidamente: 
poiché s’ ella è una chimera , certo non v’ebbe mai 
nella medica teoria una chimera così seducente, 
così filosofica, e la quale imponesse con tal aria 
di semplicità e di verità. Un falso sistema , tan- 
to piu pericoloso in medicina quanto pih splendi- 
do, e quanto più sembra influir sulla pratica , me- 
rita appunto d essere distrutto al punto stesso del- 
ia sua comparsa, per far vedere ai meno cauti la 
nascosta sorgente di un errore che impone e cui 
potrebbero correr dietro imprudentemente con pre- 
giudizio sommo se non della teoria, almeno della 
pratica . Così accaderebbe appunto in questo ca^ 


so ciò che è accaduto sino ad ora nella maggior' 
parte de’ progressi fatti io molti. rami di scien^ 
za , dove troviamo più numerose le distruziom dc:^ 
sii' errori che vanno nascendo a mano a mano, 
di quel che io siano i ritrovamenti di verità po-. 
sitive : distruggendo quest’ altro erroneo sistema ^ 
quando veramente lo sia , si stabilirà se non 
tro una verità negativa ,^e si cltiuderà di buon 
ora lina falsa strada che avrebbe forse (xcupatij 
chi sa quanti sforzi ■ inutili della posterità pcft 
estenderla ed appianarla.-^ ^ 

WU- '■ .... ..aib 
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I varj e moltiplici rami dell’ umano sapere in ogni 
paese, ed in ogni età incoatrarono tutti egualmen- 
te uno sgraziato destino . Sul primo loro nascere de» 
viarono di lunga mano dalla verFtà , e nell’ingran- 
dimento dei loro progressi si trovarono poi confusi 
in una folla d’errori. Di ciò sembra che si possano 
assegnare due cagioni . Prima quella forte avidità, 
che annidò sempre nella mente dell’ uomo, di co- 
noscere intimamente tutto ciò che gli si para dinan- 
zi o risguardo a se» medesimo, o risguardo agli og- 
getti che lo circondano ; e in secondo luogo quella 
impazienza , che lo .trasporta a voler toccare rapida- 
mente e quasi di primo cplpo la meta che si prefigge. 

I mali che nascono da queste due sorgenti hanno 
Una estesissima influenza , e si moltiplicano in mil- 
le modi quando vanno coperti sotto l’ombra dell’au- 
torità, e colla protezione di nomi rispettabili . L’er- 
rore allora innalza la sua cattedra nelle scuole , e as- 
sume i titoli pomposi di profonda scienza e raffina- 
ta, o di liberal disciplina. Innalzato a questo gra- 
do, l’industria d’ognì maestro singolarmente e d’ 
ogni autore può corrompere mille seguaci , quella di 
pochi le intiere nazioni, e l’aggiunta di un nume- 
ro proporzionato può rovesciare alla fine la maniera 
di pensare di tutto il mondo. , t* 

Coir andar , de’ secoli l'errore universalmente dif- 
fuso riceve quasi una sanzione , si stabilisce ferma- 
niente, diventa, venerabile , ed ogni tentativo per 

.Parte I. C - isqu^r- 
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fo gli renderà sem^sre il meritato onore i assicuran- 
dogli la stima e la gratitudine della posterità ; ma 
questo ramo di sapere è tuttora nella sua infanzia , e 
se non si adopera più fino giudizio , e miglior precau- 
zione di quella che non si scorge ne’ molti volumi 
dei più moderni di lui coltivatori, non v’abbisogna 
il dono di profezia per presagire ch’egli diventerà 
una fertil sorgente di sofismi , e di splendidi errori i. 
Le stesse osservazioni possono estendersi al Magne- 
tismo, airE^ci^a, alla Politica, e cosi discorrendo i 
in tutte le quali cose sono stati fatti tentativi per 
rintracciar delle cause prima che si sia raccolto un 
numero di fatti sufficienti, e si è voluto procedere 
a ragionare da’ fenomeni non abbastanza intesi ad al- 
tri intieramente sconosciuti. Nel corso di quest’ ope- 
ra avremo occasione di verificare sovente queste pro- 
posizioni . 

Avvi talora qualche idea che trapela dagli scritti 
dì un gran filosofo quand’anche egli tenti di espri- 
mersi colla maggiore riservatezza , che meritando U 
più profonda attenzione pure o non è mai intesa, o 
spesse volte nemmeno considerata da tutti i pretese 
di lui commentatori , e seguaci» Nev'ton si servi 
della parola attralione, come d’ ufi termine ch’egli 
non pretendeva mai di spiegare, nè pretendeva pu- 
re che altri lo spiegasse dopo di lui . Egli aveva per- 
ciò tutta la ragione» Nessuno conobbe meglio la pro- 
pensione degli uomini a roversciare l’ordine della na- 
tura nella loro maniera di filosofare , e in vece di 
Studiare i fenomeni raccogliendo accuratamente e pa- 
zientemente i fatti, sino a che si pervenga poi final- 
rnente ad uno che connettendoli insieme serva a tut- 
ti di causa comune , conosceva bene che per lo cen- 
tra- 

stabili , e le Koperte luminose fette principalmente degl* 
illustri Chimici Fraocesi, avrebbe sicùrameoce recato un 
giudìzio più favorevole sullo stato, e sul merito che orz 
compece a ^uest’impoctaBte ramo di Sperimentai filasofia. 
{Il Trad.h 


sulla natura di questa causa comune, considerata 
Strattamente nel suo modo d’agire come se ella fos- 
se da per se stessa, e simili altre inezie ; la sua mag- 
gior premura, ed attenzione si è d’ assicurarsi della 
di lei esistenza , e di acquistare una piena ed esat- 
ta cognizione dei mutui e permanenti rapporti , che 
sussistono tra essa e gli effetti . Cosi egli cammina 
su d’ un terreno fermo , e ben conosciuto . Giunto 
air ultimo passo si arresta, mettendosi bene in guar- 
dia contro gli errori d’ una fantastica spiegazione . 

Diversissima da questa è la maniera, colla quale 
tenta d’ indagar la natura un’altra razza di fìloso- 
fi . Osservando superficialmente , o trascurando intie- 
ramente l’esame dei fatti particolari , costoro comin- 
ciano a dirittura le loro ricerche sulla causa ultima , 
e dopo inutili e tediosi raggiri per definire, descri- 
vere, e spiegare agli altri una teoria, di cui neppu- 
re essi stessi hanno una idea adequata , tutta la loro 
mira si riduce a tentare di conciliarla col ragguaglio 
dei fatti. Ma in questa troppo tarda fatica spendo- 
no inutilmente il loro tempo : poiché non solo tro- 
vano una ripugnanza perpetua tra i fenomeni della 
natura, e la causa immaginata , ma quand’ anche eoa 
arte e stento infinito riescano a trovare una sforza^ 
ta connessione di alcuni pochi fenomeni colla pro- 
posizione fondamentale, la maggior parte però noi^ 
ammette con essa veruna specie di rapporto . 

Quindi è poi , che una delle imprese loro più la- 
boriose e più care si è il nascondere queste incon- 
gruenze al discernimento del mondo . Falsificano pe- 
rò alcuni fatti , ne ommettono altri , promettono spie*- 
gazioni che non saranno mai nel caso di poter dare ; 
e qualunque volta sì presentano difficoltà , o ne ri- 
mettono r esame a qualche migliore opportunità , op- 
pure presuppongono una dipendenza di esse dal prin» 
cipio fondamentale, come un punto già accordato, 
o anteriormente provato . 

Per adattare la causa immaginata ai diversi pun- 
ti della spiegazione , non v’ ha nulla di più ovvio tra 
questi filosofi , che il variare il piano primitivo del 
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sìstpin4 ; pratica che la falsità deL sistema stesso , 
anche nelle erronee sue applicazioni , rende inevita- 
bile. , - . \ / • 

Quando s’accorgono , che riuscirà inutile tutta T 
arte loro. dì colorire, e di nascondere 4’ assurdità, e 
discrepani;a dei loro sistemi , troppo chiare > ed ap* 
parenti , anche per isfuggire la pih comune ossexAra' 
zione, r.ulcimo scampo è di coprirsi col velo di un 
falso candore . Riconoscono le molte imperfezioni 
della Ipro opera, ma al tempo stesso usano di tnt(^ 
ta l’arte per assicurarsi un’onorevole ritirata, e per 
escirne colla minor perdita possibile , che l'a situa- 
ziòne loro vorrà permettere . Cercano d’ ipipiccólirè 
t>ià che possono i' loro errori, e mettono in. opposi- 
zione i difetti già conosciuti con>hu>tti pretesi loro 
pregi,' esagerano gli altri falli, éd avviliscono il thè- 
rito delle altrui dottrine: cosi contendono a tutta pos- 
sa per mant^ersi se non in un’ assoluta , almeno ii| 
lina relativa preminenza. In tutto questo veramente 
poco generóso contrasto di etnolazionè èspongoiìo al 
pubblico sguardo tutto ciò , che essi bramano che ap,- 
psr^ca di meglio m loro stessi , e di peggio nei lo- 
ro rivali . Quando la verità rimane ancora sconosciu- 
ta, queste arti maneggiate con destrezza, e accor- 
tamente accomodate' ai tempi, ed alle circostanze , 
Ibannò spesso avuto un successo sorprendènte Mz 
eretto una volta ló stendardo della verità , e spiega- 
ti alla vista d’ognuno i colori^di Ipi genuini , nulla 
v’ ha di piò facile che Io scdprirle , e nulla di più umi- 
liante per codesti filosofi di una tale scoperta . Ten- 
tano però sempre di prevenir quest’.evento , e finché 
vi rimane ancora qualche prospetto di vantaggio da 
potersi riprotnetterè dalle con&ss.ioni modificate, de- 
gli errori, e dell’ imperfezioni dei loro sistemi , que- 
ste confessioni sono meno rare che sincere- Eslcco- 
pie non è l’amore della verità, che li spinge a que- 
sto passo , ma sibbene il desio di sostenere ancora , 
per quanto ò possibile, una riputazione già vacillan- 
te, così la pratica non è frequente più dell’ impulso^ 
di nécessità, che la produce. Vergognandosi sempre 


Digitized by Google 



ad biasimo , che su di essi rì<ionda , II piu sovente 
imputano i loro falsi concetti , e le loro imniere er- 
ronee di ragionare allo stato d’ imperfezione delle 
scienze in generale , e all’ oscurità del soggetto loro 
particolare . 

E’ questa una impressione troppo naturale ad una 
mente sviata nell’errore, e immersa nella ignoran- . 
za totale della verità. Lo studio della natura i sem- 
pre chiaro , semplice , e soddisfacente j il deviar da 
esso in qualunque maniera si è, che conduce in una 
cdnfnsione interminabile. La luce che sempre si mo- 
stra nel primo caso , e le tenebre sempre seguaci del 
secondo sono in una esat-ta proporzione dei rispetti- 
vi loro progressi. Gli avanzamenti del vero osser- 
vatore della natura sono come quelli d’ un viaggiato» 
're, che intraprende il suo cammino sulla prim’alba 
del giorno. Egli precede sulle prime assai cautamen- 
te , lento , e circospetto , inoltrandosi in seguito più 
liberamente , e con più coraggio a misura che cre- 
sce ad illumiuar tutt’ intorno la luce. 

LI traviamento dalla verità d’ un falso ragionato- 
re , e d’ un fabbricatore d’ immaginar>si$temi rassem- 
bra ai passi erranti d’un viaggiatore imprudente , 
che intraprende un viaggio pericoloso in un paese 
sconosciuto ai raggi dubbiosi del giorno , che tramon- 
ta . I’ primi' passi arditi sembrano avventurosi , ma 
ben tosta l’orrore , il timore, e la diffidenza sotten- 
trano air audacia , ed essi soli Io accompagnano co- 
stantemente sino al fine. II primo nel suo dritto, 
facile., e sicuro sentiero presto giugne al suo desti- 
no, e la distanza dell’ ultimo da questo medesimo 
va crescendo a misura che progredisce nel suo dif» 
ficil cammino . 

E come gli errori di colui , che viaggia sorpreso 
dalla notte, non ponno a meno di non imprimergli 
sull’ animo le giusta sensazione del suo stato , cosi 
non sarà mai che ì delirj d’un malinteso sistema , 
per quanto ripieno d’ immagiazione , o per quanto 
ancora in alcune parti ingegnoso , produca nella men- 
\t quella più e genuina sodisfazicne dà cui 
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Io spirito sì pasce nella scoperta sola della verità.' I 
trascorsi d' una immaginazione non raffrenata dalla 
riflessione , e che ricusa di sottomettersi al fatto pon- 
no somministrare un piacer fuggitivo t ma non v’ha 
che la scoperta delle verità utili ed importanti , che 
ci riempia d’un piacere vero e permanente, ove V 
effetto dei primi non è che un prodotto, per così di- 
re, d’ebrietà, un incanto illusorio e fugace. Il si- 
stema dei movimenti dei pianeti fondato sull’ipote- 
tico principio dei vortici, corredato di tutta la pom- » 
pa delle dimostrazioni matematiche , e accomodato ■ 
alla spiegazione e al dettaglio dei fatti particolari ; 
la «himera della composizione della massa solida dei 
corpi animali costituita da una finissima tessitura di 
vasi; il supposto equilibrio tra il sistema venoso, e 
arterioso colle sue suddivisioni, e le illazioni e di- 
stinzioni trattene per ispiegare la dottrina della ple- 
tora avranno portato indubitatamente una certa spe- 
eie di sodisfazione a Des Cartes , a Boerhaave, e 
a Clifton Witringham . Ma questo piacere fu un’ 
ombra passeggierò, una momentanea illusione dello 
spirito; un lampo di gioja, che alla prima scoperta 
deir ingannevole di lei cagione dovè dar luogo allo 
stupore , ed al dispiacere . Assai diverso dev’ essere 
stato il piacere di Pitagora pel suo ritrovamento del- 
la 47. proposizione del primo libro d’ Euclide , o 
quello di Lord Naper alla scoperta dei Logaritmi , 
o quello finalmente di Newton , quando dimostrò il 
suo principio fondamentale applicabile a tutti i fe- 
nomeni del suo grande e vastissimo soggetto , pro- 
ducendo così un corpo scientifico di cognizioni , che 
poteva dirsi la scienza del moto di tutti i gran cor- 
pi del sistema solare e probabilmente di tutti i si- 
sterni deirUniverso . 

Si adduce comunemente per iscusa dei fabbricato- 
ri di sistemi , che la difficoltà del soggetto previene 
l’ applicazione dei loro principi alla pratica , e presen- 
ta imbarazzi ed ostacoli insuperabili. Noi vedremo 
quanto poco sia vera quest’ asserzione in alcuni esem- 
pi tratti dai sistemi piò accreditati di Patologia. Se 
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pongasi ppr principio fondamentale ,* che la spessez- 
I za del sangue sia la causa delle malattie , l’ applica- 
zione di questo principio ci mancherà tra mano ia 
tutti i casi, nei quali appunto lo stato contrario del 
sangue costituisce il di lui mancamento . Se percau- 
sa prossima delle malattie vogliasi un’ acrimonia dei 
fluidi, mancherà il fondamento ogni qual volta non 
v’ha acrimonia, o che si potrà dimostrare uno sta- 
to contrario . Se V acrimonia si supponga essere un 
acido, la falsità del supposto apparirà dalla inutili- 
tà delle sole sostanze alcaline per cura delle malat- 
tie ; la stessa inevitabil conseguenza noi l’avremo, 
supponendo per causa di esse uno stato d’afcalescen- 
; za dei fluidi, a motivo dell’ impossibilità della cura 
coi soli acidi . Sono senza fine le supposizioni impie- 
gate dai Medici come principi fondamentali : una 
dell’ ultime di questa specie fu, che il sangue aves- 
se la facoltà di dirigere il proprio corso nei vasi, e 
di scorrere in qualche parte del sistema arterioso in 
una quantità maggiore, che in un’altra. Ciò am- 
messo come causa principale delle malattie , com’ è- 
egli mai possibile il farne 1’ applicazione senza tro- 
varsi imbarazzati ad ogni passo? Dove abbiamo noi 
rimedj capaci di alterare queste direzioni morbose del. 
sangue o in qualche caso, o molto meno in tutti? 

» Lo spasmo è l’ultima delle erronee ipotesi fonda- 
mentali sulla causa delle malattie : ma quante malattie 
visone, nelle quali non v’è spasmodi sort’alcuna, ^ 
dove anzi la di lui assenza è assolutamente dimostrabi- 
le ? Od anche in alcuni casi , come sarebbe nelle febbri, 
sul principio delle quali si osservano alcune apparenze 
che sembrano favorire l’ idea dello spasmo , tutte queste 
apparenze medesime non cessan elleno prima del ter- 
mine delle malattie , succedendo ad esse una serie di 
fenomeni, che realmente dimostrano l’opposto di un 
tale stato? Ora poiché l’ effetto, che è la malattia, 
rimane tuttora, anche la causa di lei, qualunque el- 
' le si sia, deve rimanere; ma questa causa visibil- 
mente ancora non è lo spasmo . Ammettendo ciò 
nuli’ ostante, per terrer dietro alla quistione, che vi 
.V sia 

f 


V 


fia lo spasmo, e eh' egli sia la causa della malattia ^ 

, quando il Medico vorrà stabilire il piano di cura ^ 
dove troverà egli antispasmodici , ossia rimedi dota- 
ti di una forza capace di rimuovere Io stato morbo- 
so col togliere Io spasmo ? Non ve n’ ha un solò . 
r Abbiamo forze capaci di rilassare il sistema, ma 

quanto che esse producono appunto quest’effetto nel- 
le febbri, non allontanano già , ma accrescono la cau- 
sa della malattia. Qual’ è ora la conseguenza , chft 
dobbiam trarre da questa scorsa , che abbiamo data 
alla maniera di condursi dei sistematici riguardanti, 
Q non riguardanti la Medicina.^ Non è ella analoga 
a quanto si è già sopra avvertito , che non è la dif- 
ficoltà del soggetto in se medesimo, ma st il totale 
rovesciamento che essi ne fanno, che produce tutti 
i loro errori , e che dà origine a’ sistemi , i quali 
lungi dall’ essere 1* acconcia spiegazione dei fenome- 
ni della natura , non sono altro che mostri vergo* 
gnosi prodotti da una disordinata immaginazione? 

Si osservi di più, che dopo gli studiati loro soti 
terhigt, e il falso colorito con cui cercano d’impor- 
re, non fuvvi mai un sistema erroneo, come quelli 
sono dei quali abbiamo parlato sino a qui, il di cui 
autore confuso, e perduto nel laberinto Me* suoi fal- 
si ragionamenti non si trovasse obbligato a tascura- 
re la più gran parte de’ fatti, perchè appunto ine-? 
spUcabiii coir ipotesi sua fondamentale, e ad aver ri- 
4 pr$o ad altre cause straniere , ma egualmente limi- 
fate, egualmente false, come ad altrettanti riempi- 
tivi per coprire i difetti , ad altrettanti anelli di 
aggiunta che servissero a collegare insieme le parti 
incoerenti, e a dare qualch’ apparenza d’unione e 
d’ unifòrmità ad un ammasso di cose adatto incom- 
patibili , ed eterogenee . 

Tale è il lavoro de’ fabbricatori di sistemi . V’han- 
no altri raffinatori di cognizioni , altri pretendenti 
alla gloria ed alla pubblica riputazione per le loro 
fiiosoSche fatiche, T impiego de’ quali è di corrom- 
pere e sfigurare gli scritti e le dottrine di qualche 
più pura sorgente, ciò che essi sanno eseguire ìndi-! 
verse maniere» Una 


Oigiiizea Dy V. >- -k 



Un» di quejt?, la più geperalmente adoprata , si 
è di cominciare laddove l’autore fornito di miglio.jj 
giudizio stimò bene di finire. La maggiore occupa- 
zione del vero filosofo si è di accrescete il numero, 
rettificare la cognizione de’ fatti utili , e rendere T 
applicazione loro alla pratica vie maggiormente in- 
serviente all’ umana felicità; ma sdegnando costoro 
siffatto impiego , come incapace della loro attenzio- 
ne , o scoraggiati da una fatica troppo ardua e te- 
diosa alla pazienza ed industria loro , o ignorando 
fosse perfettamente il solo acconcio metodo per con- 
dursi nelle ricerche filosofiche , corron di volo all’ 
estremo loro scopo, poco curanti de’ migliori mezzi 
per arrivarvi . In vece però di raccogliere osserva- 
zioni ed esperimenti per accrescere il numero de’ 
fatti solidi ed utili, co’ quali solo per mezzo d’una 
giusta ed accurata induzione ponoo confermarsi ne*, 
vari loro dipartimenti le leggi della natura , l’inu- 
tile tentativo a cui si danno, sì è di scoprire lana- 
tura astratta, il modo d’ operazione , la nascosta cau- 
sa del fatto, che il loro autore aveva stabilito come 
causa comune connettente gli altri fatti , e. che pei 
limiti posti allo spirito umano egli era stato obbli' 
gato a considerare come un ultimo fatto , q come una 
legge di natura , di cui non si poteva assegnare unat 
causa piu generale di quel ch^ Io fosse essa mede- 
sima. Non trovando però nella gran catena .deh® 
cause e degli effetti nulla di più generale , e spinti 
dall’ avida sete propria dell' uomo di arrivare al pos- 
sesso di cognizioni che sono oltre ogni sua forza , 
V immergono in un mare di congetture e d’ ipotesi 
interminabili , e difformano così con quei principi 
medesimi, su i quali fondar Io vorrebbero, quel ra? 
mo di cognizione che pretesero portar più in là , 
e di perfezionare . 

Le diverse 'spiegazioni , che noi abbiamo dplla cau- 
sa dell’ attrazione , dopo che Newton espose al mon- 
do il suo ammirabil sistema, sono altrettanti esat- 
sissim.i esempi dì qijiesta falsa maniera di perfezio- 
nare, o a parlar più giusto di qorxompere una sani 
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òottrina . E mentre questa prat?ca d’ avvelenare pò* 
si nella loro sorgente le fonti detta verità è troppo 
manifesta per non poter essere richiamata in dubbio, e 
palesemente dannosa per non trovare un solo avvo-. 
catoche la difenda, ella è stata però al tempo stes> 
so così universale, che noi non conosciamo un siste* 
ma solo di qualche valore, il qual abbia potuto sfug» 
gire un destino cosi perverso . Abbiamo poco fa ram-’ 
mentati gli abusi che sono stati fatti del sistema del 
movimento de’ -pianeti ; e quantunque T immortale 
autore di esso non dovesse non prevedere, che l’o- 
pera sua non avretóe sfuggito' il .comun fato , con 
tutto ciò noi vediamo con dispiacere , che persino 
questo grand’ uomo non fu bastantemente cauto e cir- 
cospetto, ed egli medesimo , quantunque con tutta 
la modestia e la diffidenza , pose la quistione fatale , 
la quale aprì un’ampia strada a tutti gli abusi, che 
hanno dappoi disonorato un ramo cosi^grande dell’ 
umano sapere • Le sue ricerche intorno ad un sotti- 
le’ etere elastico penetrante tutto 1’ universo, chedk 
moto ed attività all’altra supposta parte della natu- 
ra inerte ed inattiva, e che costituisce così fa cau- 
sa deir attrazione , gravitazione , e di tant’ altri fe- 
nomeni attivi della natura, furono immediatamente' 
prese da* suoi seguaci come un fatto bastevolmentfe 
provato, poiché sembrò aver ricevuta la sanzione d*; 
un’autorità così rispettabile , e fu' però creduto ac- 
concio all’ uffizio di principio fondamentale , e a quel- 
la estensione infinita di applicazioni, alle quali sfi- 
gurandolo é stato divèrsamente forzato .i. 

Il costume antifilosofico di trascurare ogni ricerca 
de’ semplici fenomeni della natura, e d’ immergersi 
in cambio nello scrutinio d' una causa astratta , tras-' 
correndo per tutte le sue interminabili e fatate re- 
gioni , ha sempre troppo prevaluto in ogni ramo di 
scienza, come Io provano abbastanza gli abusi del 
sistema della Morale d’ Epicuro snelle 'spiegazioni', 
eh’ hanno lasciate , e iwtla- ^sregolata condotta , e 
ne’ principi perniciosi abbracc|||fi da* suoi segua- 
ci ; lo stravolgimento delle dottrine* di Socrate nel 
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Jnìstet-ioso entusiasmo del tanto decantato Platone ; i 
falsi sistemi di Fisiologia , e di Patologia , che trassero 
poco congruamente l’origine dalla pregiabilissima sco- 
perta della circolazione del sangue; l’ estensione del 
metodo antiflogistico a tutte le malattie in conse- 
guenza della scopexta della di lui utilità in un ri- 
strettissimo numero fatta da Sydenham ; e l’ insulse 
ed erronee applicazioni, che sono state fatte in ogni 
parte dello studio della natura, ma specialmente poi 
nella MedicUia , della maniera di ragionare per in- 
duzione sostituita da Bacone di Verulamio a quella 
di ragionare per sillogismo a norma dell’ antica Lo- 
gica di Aristotele : tutti questi fatti , e tanti altri 
che si potrebbero addurre , non provano che troppo 
• fhfj^amente i cattivi effetti introdotti in ogni ma- 
niera di scienze dal costume di ragionare astratta- 
mente » 

In luogo perciò d’una piu sana Filosofia, che a- 
Vremmo dovuto aspettarci dall^ sublimi direzioni la- 
sciateci nel Ncvum Organimi come pure dall’ esecu- 
zione di queste medesime ne’ principi di Newton , 
non fu sì tosto introdotta la menzionata quistione sull’ 
etere, che fu assunta come un fatto, e 1’ entusiasmo 
per queste specie di falso ragionare divenne una ve- 
ra manìa. Tutto si volle spiegare coll’etere. Non 
contenti di adoperare questa ipotesi per la spiegazio- 
ne dell’attrazione, che connette il sistema de’ pia- 
neti , e conserva l’armonia de’ loro moti, i Chimici 
s’impadronirono dell’etere per ispiegare con esso la 
mutua tendenza tra le minime .particelle costituenti 
la massa de’ corpi , lo dichiararono causa della mu- 
tua loro coesione, e di tutte 1’ altre loro proprietà. 

Quesfo nuovo principio preso sotto questo punto 
di vista, ed esteso così nelle iue applicazioni fu tras- 
portato ancora a più remoti confini , e fu stabilito 
come causa sì della ripulsione, che dell’attrazione. 
Così r attrazione nón è ora più tjuel principio con- 
cepito da Newton dopo matura riflessione come in- 
dipendente^da ogni sorta di spiegazione , è semplice- 
mente come qualche cosa capace di costituire l’in- 


Sieme di quella forza, a cui dete il sistema plàiie-i 
tario i suoi moti uniformi e regolari ; ma per lò 
contrario vièti supposta dipendere, da ung causa ; e 
da lina maniera d’operazione immaginariamente. 'at- 
tribuita al snp(>osto etère Universale fissato come cau- 
sa liób Solamente delle proprietà della materia rnor- 
ta ; ma delle finzioni ancora della materia vivente » 
iiitrodotto iii somma universalmente per tutta quanta In 
natura o animata, o inanimata. All’attrazione si è 
attribuita e quella tendenza della materia all’ equili- 
brio;' la quale Caràtterrizza là fluidità dell’acqua è 
degli altri fluidi inelascici , è l’ espansibilità de’ flui- 
di vaporosi èd. elastici ; la causa della Semplice dif- 
fusione d’una Sostanza ncH’altra , Come nell’incoerén- 
tè miscella che ha luogo tra l’ acqua e Tolio 
la vera dissoluzione , come nell’unione pià stretta 
ed omogenea che v’ha tra l’acqua è il sale, traes"- 
sa e r aikool ; la causa di quella spècie di mistione , 
in coi gl’ ingrediènti perdono ì loto caratteri distin- 
tivi j e producesi Un corpo dotàto. di pfoiirietà affat- 
to dièeWe da ambidue , come nell’ unione di un aci- 
do con un alkali: ad essa si riferì fa causa della fer- 
mentazione, ossia di quel processo d’ azione de’ corpi 
t’uno sull’ altro , per cui una {^céoU particella di ma- 
teria impercéttibile ai nostri sensi assimila alla 'sae 
propria natura una considerevole quamità di un dato 
fluido, o moltipHèa per cosi dire se stessa air infinito/ 
L’etere universale, che regola e modifica Fattrazibne 
in tutte le sue forme ,* e in tutte le sue azioni varian- 
ti senza fine, ora produce una ferméntazìoné aceto- 
sa, ora vinosa ,- or zucchètiria, or putrida ì' La stes- 
sa forza universale fu supposta produrre la fenhen- 
taz ione particolare alla materia vajuolosa,' e quella, 
che accompagna la rosolia; uria modificazione dì lei 
«ulteriore distìngue la peste con ulceri , bubboni'f car- 
boBchì , ed il 'tifo putrido con macchie^ petecchie# 
e vibici . Fu essa lai. causi de’ sintomi morbosi nda' 
nello stato di malattia sìa nella tendenza di- questa 
alla convalescenza ;*H principio^Ife* funzioni sane 
degli aoimaH riguardo al senso r al aH® ope* 



tftiioni intellettiiali , o ai patemi è perturbazioni 
deir animo. Che anzi fu tale l’influsso maniaco di 
questa vaga e ridicola ipotesi, che l’ultima risolu- 
zione d’ ogni quistione in ogni parte di filosofia 
maturale, che fosse stara altra volta spiegata coti 
qualunque altra ipotesi ; fu a questa riferita ^ e 
riputata con essa felicemente spiegata . Si faccia ai 
proseliti di questa dottrina qualsivoglia quesito , e si 
dimandi loro a modo d’esempio per qual ragio- 
ne le pecore hanno elleno talvolta le corna? essi 
risponderanno prontamente, perchè l’etere è modi- 
ficato in guisa nella maniera sua d’ agire.ch’ egli dee 
produrre un tal effetto. Perchè tant’ altre pecore 
non han elleno le corna f pèr una diversa modifica- 
zione dell’etere. Con un’egual risposta si rende ra- 
gione perchè il corvo sia ordinariamente nero, il 
cigno bianco coi piedi neri ; è perchè i pesci sieno 
squamosi, e gli uccelli alati, alcuni animali abbiano 
due piedi, altri quattro, altri piu, altri meno; 
altri nessuno . Coll’ applicazione di questa stessa ac- 
concia e pieghevole dottrina si spìagò pure ih una: 
inaniera veramente singolare il moto muscolare . 
Per render ragione delle contrazioni , che succedono 
in questa sorta di materia vivente, s’immaginò che 
l’etere accumulato sull’ esterna superficie degli ulti- 
rhi elementi componenti la sostanza muscolare rima- 
nesse affetto in guisa da farli vie maggiormente ap- 
prossimare l’uno all’altro .- ammessa così l’appros- 
simazione dell’ ultime particelle, o atomi di Epicu- 
ro (poiché abbiamo in questo caso ipotesi sopra ipo- 
tesi), come la più ingegnosa spiegazione d’ un feno- 
meno della materia vivente, che nessuna persona di 
senno dovrebbe pretendere giammai di spiegare, l’al- 
tro punto della quistione era di rintracciare il mec- 
canismo del rilassamento delle fibre muscolari, nel 
che a norma della prima spiegazione non poteva 
incontrarsi veruna difficoltà. Poiché come attribui- 
vasi la contrazione all’energia dell’etere, che obbli- 
gava le particelle ad un più stretto contatto , così po- 
co costava l’aggiungere, che lo stesìb fluido sottile, 
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peffuasr sf 'esaminfno nella loro* òrigìtic i grandi movi- 
menti, che'acoadono nei globo, ‘tali sono U flusso del 
mate-, ‘le agitazioni dell'atmosfera ec., si osservino tut- 
ti quelli i quali sono il prodotto ddfarci, e ebe ia-ori- 
gìne si devono al moto mascòbipe che nessuno certameo'* 
fe jfernins'dl senso «comune' vorrò far dipendere da ua 
semplice impulso meccanico, e cdsi>ca8ti altri. Ciò po- 
sto- l’*Av* riferisce il moto mnscolmre' àd una legge della 
materia animata, pel cui meìso le' di lei particeile sono 
dorate, d^-oaa- farsa attrattiva, di cui. non si potrebbe as- 
segnatse «lcuna‘ ragione, nulla più- che per la gravità ge- 
lerà le , 1» coesione , l’affiniti chimica • Lo stato poi di 
cootrazione dipende da una accrpsciuia attrazione tra le 
parti componeotT ii muscolo , ed un tale aumento viene 
egregiamence con&rmaco dalì’espetienze dell’ A. , dalle 
quali risulta , che uo dato muscolo in istato di contrazione 
resiste ad un- pesò, che lo<romperebbe io istato di cHa^a- 
jnento; ed è perciò, che nell’animale vivente in occasione 
di gravi srnfzisi strappaoonon i muscoli già , ma i tendini, 
mencre. l’opposto accade nel cadavere,' e perciò ancora daK 
la sola forte azione .de’muscoli sono state rotte persino le 
ossa, oome abbiamo in un caso riportato «nelle Trans. Filos. 
Vok. 4 -;«e fora’ anche per ia violenza stessa di mnscoli con- 
tratti accadono certe fratturév delie quali altronde non sa- 
pield>e addursi che una leggierissima causa traumncica . 
Stabilito cgiésco accrescimento ■ di coesione ■ ne* muscoli 
cootratti ognuno s’indurrebbe a creder di leggieri, che in 
c.al caso, nel cotale, jl muscolo dovesse diminuir di vo- 
liUBe,' opinione de’FfsioU^i la più comune contro quelli, 
che ne hanno piuttosto preteso l’aumento: l’esperienza, 
. aola guida fedele alla verità, ha smentito decisivamente 
e l’uno, e l’altro di questi cambiamenti. Porzioni d’an- 
guilla vivente introdotte in un recipiente pieno d’acqua 
terraiotinte io tubo sottilissimo a foggia di termometro, 
non occuparono mai maggiore, 'o minore spazio duranti 
le violenti contrazioni che subirono i. muscoli, e Incolon- 
na d’acqua , benché resa nel cubo piccolissima, rimase 
sempre immobile. Colla stessa mira , ma coll’usa d’usn 
Parte -P squi- 



^entequeUadi cui parleremo ororasi ammetteva un 
fluido fabbricato nel cervello, e d’indi propagato a 
tutto quanto il sistema fornito d’organi di senso, o 
di moto. I nervi furono creduti cavi, come ogn’ al- 
tra parte del sistema vascolare ; il fluido però con- 
tenuto fu supposto non elastico, come tutti gli altri 
fluidi pità crassi de’ quali egli era l’ ultima e pi£i 
sottile secrezione. Questa teoria esposta con tutti 
gli ornamenti della dottrina e dell’ ingegno di Boe- 
rhaave nel suo sistema tanto ammirato un tempo 
della tessitura vascolare mantenne nelle mediche scuo- 
le il suo credito finché visse e Io sostenne coll’ 
influenza della sua autorità quel celebre Professore , 
e finché si continuò a prestar fede alle osservazioni 
di Lieuenhoek, il quale pretendeva d’ avere col mi- 
croscopio osservate le cavità dei nervi. Ma quando 
le osservazioni ripetute da Lieuenhoek medesimo e 
da altri ancora non confermarono la supposta strut- 
tura de’ nervi , quando a sangue freddo cominciò ad 
aversi in considerazione la fallacia delle osservazioni 
microscopiche, e che dopo la morte di Boerhaave 
cominciò tosto ad adottarsi dalla gioventù medica 
dell’Università di Edimburgo la dottrina dello spas- 
mo di Hoffman , andò anche gradatamente sceman- 
do il credito del sistema eccletico di quel grand'uo- 
mo; e allora appunto tra gli altri inutili e frivoli 
Cambiamenti , che furono fatti nella Fisiologia e nel- 
la Patologia, abbiamo la sostituzione nei nervi d’ un 
fluido elastico in cambio d’un inelastico, e l’abban- 
dono della loro struttura vascolare. 

La dottrina dello spasmo messa per la prima vol- 
ta campo da un soggetto veramente degno di lei, 
il fanatico e visionario Van-Helmont , ridotta po- 
scia in un confuso e indigesto sistema dalla pesan- 
te verbosa industria veramente Teutonica dell’ Hof- 
fman , dopo che il nome e l’ autorità superiore di 
Boerhaave la soppresse, e la bandì dalle sue stesse 
terre natali, finalmente in mezzo ad una nuova per- 
secuzione orditagli contro dagli allievi di Boerhaa- 
ve, che occupavano allora le Cattedre mediche di 
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sìone stiU’estefna superficie di qaalsi^^oglia parte del 
corpo, sia col inezzo del caldo, o del freddo , o di 
qualche urto meccanico,- l’etere nell’ estremità de 
Bervi , che sono gli organi del senso , è messo a di- 
rittura in moto, il qual moto per l’energìa stessa 
deir etere è comunicato lungo i nervi sino al cer- 
vello, e l’effetto dell’ etere sulla sostanza nervosa 
del cervello sarà di produrre un cambiamento tale 
di movimento, onde nasca la coscienza dell’ impres- 
sione primitiva, e nell'anima un rapporto al luogo 
dov’essa fu fatta. Di più , se l’ impressione fu assai 
violenta, come sarebbe in caso d’applicazione del 
fuoco ,. d’un estremo grado di freddo, oppure d’ 
un’impressione fatta con uno stromento acuto , o ta- 
gliente , 0 in qualunque modo, la commozione dell’ 
etere si propaga allora istantaneamente lungo imer- 
vi che terminano nelle fibre de’ muscoli , chiamati 
perciò nervi motori, e turato l’intiero membro, in 
qualunque patte del quale abbia avuto luogo l’azione 
di questo urtagagliardo, è messo in moto in tal guisa 
dalla forza offensiva che agisce su dì lui . Ma per 
darne un ragguaglio anche più esteso di quello , che 
per noi sia d’uopo, inserirò qui colle parole mede- 
sime dell’ aurore che lo ha dato un estratto della 
dissertazione di cui si parla* 

,, Col nome d’etere s’intende una sostanza immagi- 
naria , supposta da diversi autori e antichi , e. modet ni 
come causa della gravità, del calore , delia luce , del 
moto muscolare, delle sensazioni, ed ir» una parola 
d’ ogni fenomeno in natura. Anassagora voleva che 
r etere fosse di una natura omogenea a quella del 
fuoco; Perrault ce Io rappresenta 7x00. volte più ra- 
ro dell’aria; e Hook lo pretende più 'denso dell’ oro 
medesimo . Chi volesse conoscere le varie ipotesi 
concernenti l’etere può consultare Shebbere., Perrault, 
e r opere postume di Hook m*. 

„ Avanti che si conoscesse il n^^Jodo di ragionar 
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per induzione, te Ipotési' de' filosofi furono Insulse, 
immaginarie , e ridicole Per intendere i diversi fe- 
nomeni della natura non avevano ricorso che aH’etere, 
alle qualità occulte , e ad altre simili sognate cagioni 

„Ma dopo la Comparsa del gran Bacone di Verula* 
mio , il quale può dirsi a ragione il padre della vera 
filosofia , fu calcata felicemente un’ opposta strada. 
Egli insegnò al mondo che ogni cognizione dee de- 
rivar solo dall* osservazione , e dall’ esperienza, e che 
ogni tentativo d’investigare per altro mezzo le cail- 
$è de’ fenomeni sarebbe stato inutile. Dopo questo 
tempo i migliori filosofi seguitarono le traccie ad- 
ditate da questo grand’uomo. Boyle, Lock , New- 
ton, Bales , ed alcuni altri hanno in' poco piò d’ufi 
secolo recata maggior perfezione all’umano sapere, 
ed allattatine ì confini piò di quello che abbiano 
mai fatto le forze riunite di ' tutti quanti i filosofi 
dalla creazione del Mondo fino a quell’ epoca . Pro- 
va sorprendente dell’esteso genio di ’Bacone, e del- 
la solidità del piano su cui ha diretle le sue inve- 
stigazióni; (*)„ . - r ‘ „ . 

„ Ad ónta però della riputazione di Ne>rtóh, 1 
veri filosofi hanno generalmente stimate le’fue ves 
dote riguardanti l’etere il debole di questo grand’ 
Uomo, e la parte più inutile delle sue opere ,* le 
hanno reputate piuttosto un sogno, ed un romanzo,' 
che un corpo d’ idee avente qualche connessione col- 
la vera e solida scienza. Ora però noi abbiamo il 


dispiacer di vedere , che sono stati in que«f ultimi 
tejnpi] fatti alcuni tentativi per far Rivivere questa 
dottrina dell’etere, particolarmente ih una disserta- 
zióne ultimamente pubblicata, de'urtu animaHìitM 
ealoris is '' " 

Siccome le, vecchie idee risiiscitate prendono ifi 
^fielche' modo novello sembiante > 'così non fa d’uo- 
po d’altra apologia per fa nbèftà che c? preridiamò 
d’inserir quivi un saggio dèi metodo di ragionare 
adoperato io qti^a dissertazione ,,V II 

owti^o crìtrcó è la pò troppt^^jarziale pef la 
scienza moderna. ^ ^ ^ 


„ II dilemma è per Io più il modo favorito d’ ar'* 
gomentare dell’autore. A modo d’esempio, nell» 
prima parte dell’opera, dopo d'essersi sforzato di pro- 
vare che il calor animale non può riconoscere per cau- 
sa la fermentazione , il moto de’ fluidi , o altre si- 
mili cause stategli comunemente assegnate , ne trae 
la conseguenza, che — „ se nessuno di queste cagio- 
ni sono capaci di produrre questo effetto, dunque, 
per dilemma, essa dovrà dipendere dalla natura, e 
dall’ azione de’ nervi questo veramente un 

nuovo genere di dilemma . Se 1’ autore avesse pri- 
ma provato, che la causa del calor animale non po- 
teva assolutamente essere verun’ altra fuorché la fer- 
mentazione , il moto de’ fluidi ec. , oppur la forza 
de’ nervi , allora dopo d’ aver provata l’ impossibilità 
dell’origine da tutte le altre cause, sarebbe stata giu- 
sta la conseguenza relativamente a’ nervi; ma com’ 
egli non ha provato nulla di tutto ciò , così la con- 
clusione sua è tanto falsa quanto ridicola 

„ Con tutto ciò continuando a ragionare sulla ba- 
se del suo dilemma l’autore espone prima di tutto 
un compendio, com’egli lo chiama, ài nuova dottri- 
na sopra i nervi, e poi prosegue» ricercare in qual 
maniera essi producano il calor animale Egli c’ 
,, insegna che il pensiere (cogitatio) , e la sensazio- 
„ ne dipendono dall’ impulso fatto o nelle estremità 
„ nervose o nel sensorio comune , e dai moti conse- 
,, curivi prodotti da questi impulsi ; che questi mo- 
„ ti fannosi rapidamente sì che sono quasi istantanei; 
„ che sono tutti quanti movimenti meccanici , ond’ 
„ è che il pensiere, la sensazione, e il moto mu- 
,, scolare devono parimente esser meccanici ; che que- 
„ sti moti rapidissimi non ponno prodursi senza 1’ 
„ intervento di qualche forza elastica; e siccome 
„ Newton ha dimostrato gl’ impulsi producenti le 
„ diverse sensazioni dover essere l’ effetto d’unafor" 
„ za elastica , perciò il moto muscolare degli anima* 
,, li dev’essere prodotto dalle oscillazioni parimenti 
„ di qualche sostanza elastica „ . Ma siccome ,, die’ 
j> egli » questa forza elastica non può esistere nelle 
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'“fibre 'solide 'nervose , nè in altrun flùido ìnéìasiì* 
,j co , cosi, per dilemma ^ dovrà trovarsi in uh’fiai-J’ 
do elastico , e quindi ancora, fu forza dèi prfitio. 
5, dilemma i'<\VLest.o flùido 'elastico dev’ esSé^re CoIlaCa- 
/ 5, t0"0 nei nervi', o ne^Ia ‘sostianza Jnidòlttffé,, . • 

„ In -questo luògo rcutore si fa bellb 'di fftiovó- 
^ deir autorità di Ne-^ton <* 0 - Ciò che ■Confernia' 
quest’opinione ,, procede egli % dire ,, ,si è t’ ete-' 
3, re Newtoniano disperso per tutta la natiiia , ’e chè 
j-, icor mezzo di pochi cambiamenti Vie!Ia>sua inodifi-- 
„ cazione Newton ha dimostrato essere la causa del^* 
3, la coerenza ,• della elasticità, dtella'' gravità , -’deH’ 
,, elettricità, del magnetismo ec.' nella segùènfe ma-' 
j, niera . i°. Siccome i ra^gi di luce , quando sd>- 

no reflesTsi , non toccano le parti “solide de’ corpi-, 
ma' Io sono a qualche pkcòHssiniotratto prima di 
,, arrivare al contatto. Così àppa'risCe chiaro che 1 ’ 
letere non solamente riempie i pori de’ Corpi , ma 
„ sì aggira pure sulla superììcié loro , 'e così diveh» 
i, ta la causa dell’attrazione, 0 della ripulsione.'— 
iP. Tutti i metaHr , e tutti i fluidi ineltfstìci , e 
„ d’ altra parte tuai i corpi solidi , toltine 1 metal- 
i, li ,“Sono elettrici , vate' a dire capa'd dì accumula»- 
„ ne in se stessi l’etere. Ma l’etere', in tal guisa 
,, accumulato in tutta questa varietà di Corpi , può 
y, produrre diversi movimenti nelle pitti di questi 
„ corpi medesimi , senza indurre in essi cambiamen- 
„ to.di sorte veruna* Quindi l’etere con qualche 
' diversità di modificazione tè bastante a spiegare 
y, tutti i fenomeni dell’ elettricità. ^.o’ SiCcom» 
5>- il ferro accumulando f etere intorno alla propria 
•j, superficie , presenta tutti i fenomeni del magne- 
y, tkmo , cosi quest'etere magnetico è il pìù atra- 



^ ( * ) Ovunque il Critico , I’ Autore fanno menzione 
di Newton , in luogo di esso bisogna leggere i seguaci di 
Wjcwton, C ’S 
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V iogo à^retere nervoso deglUnimali , ai quel che Io 
, sia alctìti’ altra specie di esso ; poiché siccome l 

etere magnetico scorre lungo il ferro seriz indur 
cambiamento in alcuna parte del ferro medesimo , 

! per egual modo V etere nervoso scorre lungo U 
istanza midollare de’ nervi, ed eccita moto la 
* ogni parte ad essi continua senza portare agli 
,, stessi nervi alcuna mutazione. — 4-° L irritabi- 

V lit'a e la vita insieme delle piante, che rassomi' 

,! gliano moltissimo quelle degli animali , non si pon» 

! no spiegare coli: azione d’ una sostanza inela- 
i, stica , e devono essete per conseguenza attribuite 
s, all’ etere. — Finalmente in quella guisa che 1 e- 
l, tere comune si trova diversamente modificato m 

u, ognuna delle sostanze annoverate , e produce in cs- 

„ se vari moti, ed efFetti particolari a ciascuna sm- 
5 , golatmente , così egli pure varia , e possiede di- 
verse particolari qualità ne’ corpi animali, in cut 
risiede: di modo che l’etere nervoso, o ammala 
non è esattamente lo stesso,ma differisce in qual- 
5 , che maniera da quelle specie di etere, dalle quali 
„ dipende la coesione , la gravita, il magnetismo, 
„ r elettricità, ec. „ . 

Sviluppare cosi la natura e le qualità dell ete- 
„ re , il nostro autore fa un’ importantissima qui- 
„ stione, ed è: „ quest’etere donde viene? abban- 
„ dona egli un corpo dopo d’averlo occupato , e ^ne- 
trato? „ Per rispondere egli osserva ,, che v hanno 
certi corpi, i quali hanno la Virtù di raccoglierle 
,, la materia elettrica daogm corpo circostante , ac- 
„ cumulandola ne’proprj pori, e d intorno alla loro 
- superficie senza permetterle di passare in 
,, que altro corpo; che sotrovi altre sostanze d una 
„ natura affatto opposta , !• quali non accumulano 
,, in se stesse la materia elettrica, ma istantanea- 
,, mente la lasciano scorrere ad altri , a meno c e 
„ non venga loro impedito da un corpo cletu.co: 

„ quindi „ die egli „ per le , 

,, specie non è necessario nulla più, che di r 
„ si in tali circostanze da poter raccogliere a^^^^ 
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feria elettrica. Nella stessa guisa procede l’au. 
tore „ 1 etere nervoso diffuso già per tutte le par- 

‘copiosamente nella sostanza 
midollare de nervi , quando non trova ostacolo al 
suo carnmino; ma se una volta egli vi si è collo- 
'a fermamente , nè più V abban- 

' aggiugne „ una data quantità 
„ di etere probabilmente forma una delle parti ele- 

*’ animali, e cresce in proporzione 

„ della loro età e grandezza ; e sarebbe ridicolo il sup- 
porre, che CIÒ che chiamasi comunemente fluido 
nervoso fosse consumato dall’esercizio, e dalie fa- 
tiche giornaliere , e riparate poi le sue perdite da 
secrezione del cervello. Basti il direa 
confutazione di questa volgar opinione, eh’ eli’ è 
una delle teorie di Boerhaave, e che dev' esser fai- 
.. JA,. come sono state dimostrate false tutte le altre 
,* teorie di Boerhaave. L’etere poi è di sua natura 

” ® fisso ; ogni qual volta s’ impossessa 

d una sostanza, egli non l’abbandona più, a me- 
no che non SI alteri la primitiva tessitura , e co- 
s ituzione del corpo medesimo . Quindi „ conti- 

«corpo acido 

tìZT J 5°«2nza, fin a tanto ch’ella con- 

tinua ad esser acida; lo stesso accade dell’etere 
di un corpo alcalino : ma se queste due sostanze 
” Te insieme in un sale neutro, l’ete- 

re parimenti diventa neutro; e per simil guisa vel- 

” anfS^IW ® M midollare , o primitiva dell’ 
** 1 etere , il quale prima apparteneva o a- 

»> già all istante m etere animale, e tale rimane fi- 
” dell’animale medesimo 

„ li nostro autore . osserva di più „che i corni de- 

” na« peria’"f“"° ’ ° condizione determi- 

" Ouestrral proprio etere . 

V «io’ corpi chiamasi uno sta- 

Aaidht istato di 

dp rln, a- • materia elettrica, e si ren- 

,, de capace di riceverla consolidandosi, i nervi nello 

» «tes- 
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3, stesso modo, quantunque adequatamente formati, 
,, non ammettono in se stessi quell’ etere acconcio 
„ alla loro natura, quando essi non siano in unosta- 
33 to di eccitazione . Quindi „ die’ egli „ l’ètere di 
„ un animale vivente è differentissimo da quello 
„ deir animale medesimo morto, quantunque la tes- 
„ situra , e la figura de’ nervi sia apparentemente 
„ eguali . Questo stato , necessario a costituir 1 ’ ete- 
„ re di un animai vivente , sembra dipendere dal 
„ calore, e dall’umido, poiché questi due agenti 
„ sono assolutamente necessari all’essenza della vi* 
,, ta. E però „ conchiude il nostro autore „ lo sta- 
„ to eccitato de’ nervi dipende appunto dal calore, 
33 e dall’ umido . Vi sono anche altre circostanze , 
33 le quali contribuiscono a rendere lo stato de’ ner- 
33 vi più , o men’ atto all’ accumulamento dell’ etere : 
33 per esempio una febbre spasmodica rende i nervi 
„ di tutto quanto il corpo meno pervj all’ etere , che 
,, vi si dee muovere liberamente, e quindi in so. 
,, miglianti casi ne soffrono la sanità, e le funzioni 
Ì3 vitali 

„ Questi sono,, osserva il nostro’autore „ gli ele- 
33 menti d’ una nuova dottrina sulla natura, e le fun- 
,, zioni de’ nervi , e su questo fondamento s’ avanza 
5, a dare la sua nuova teoria sul calore animale,,. 

„ Dal fin qui detto „ continua sempre 1 ’ autore „ 
j, sembra che il calore , e tutte le altre funzioni de- 
„ gli animali siano prodotte dalle oscillazioni dell’ 
„ etere nervoso tra l’estremità de’nervi senzienti, 
i3 ed il cervello, o, per parlar più giusto, tra il 
,, cervello, e i muscoli. Ma l’ etere elettrico , come 
3, sì osservò più sopra, varia alquanto dall’ etere co- 
„ mune ; tutti i fluidi inelastici , come pure si èdet- 
5, to, sono coibenti, e tutti i corpi solidi, eccettua- 
3, ti i metalli , sono elettrici : queste circostanze „ 
3, dice il nostro autore ,, sembrano essere dovute 
5, all’ oscillazioni della materia; elettrica Ine’ corpi. 
„ Nella medesima maniera tale può essere la natu- 
3, ra degli animali , ed i nervi in tal modo costitui- 
ti da formare un etere adattato alla loro natura , 

» ed 
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ed editare cosi[ q»aetle oicillazìooì , dàlie quali - Si 
produce U calore. Gli effetti maravigliosi delcaU. 
do e dd freddo soprai nervi co;ifermano ,, al, dir, 
di lui „ la-regria» Ogni azione ,,e per sjno’la 
vita stessa richiede un certo grado di calore , -pei- 
chè siccome è tanto variabile il calore deir aria «mr, 
biente., -così era assolutamente necessario ,, che i 
*, corpi animali fossero dotati, d’ una facoltà, pco* 
j, ducente un grado di calore accf^cip alla lorojpa,- 
tura particolare, e indipendente dalle esterne; ,-eir- 
„ costanze. Quindi si scorge la ragione, perchè^ it 
3 , grado di calore sia così di rado variabile nelU 
,, Stessa specie d’animali. Quantunque .però l’etera 
„ nervoso sia sempre pronto., ad eccitare il ealQtft 
„ colle sue oscillazioni , pure ad ogni migliore esi- 
to di una tale funzione erano necessari gli ester-' 
ni stimoli) altrimenti l’etere sarebbe stato in pe.- 
ricolo di rimanere inerte accumulandosi , e quia'', 
di il sonno, la paralisi , e finalmente poi la mor** 
te. Tra questi stkntdi il più permanente è la put- 
sazione delle arterie; ed è questa la ragione per 
,,‘cui il calore ha tanta connessione colla circtìlazjo- 
,, ne del sangue , dì maniera che tanti autori haa-^ 
,, no errato prendendola, per la vera causa^^el caIo|t 
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„ Conchiude finalmente il nostro, autore coll’.os* 
,, servare „ che, le variazioni del calore nelle, va.- 
,, rie parti del corpo , il calore e il tosSor della filo 
,, eia provenienti dal pudore , e tutti gli altri' feno 
„ meni del calore ne’ corpi animali sono susceCtibi- 
y, li d’ una nrigliore. spi^àiione nella sua/ che in 
,, tutte r altre teorie inventate- sino a qijt i ,, 
* „ Ora, poiché abbiamo datala più «atta idea col- 

le parole stesse dell’autore , per quanto ci d stato 
'possibile, de’ tentativi fatti per ispiegare le più astru- 
se operazioni della natura, noi non possiatfio*a-meo 
no di non prenderci la lil>«fir'di farvi sópra alcnun 
poche riflessióni >. . 




I*fon, è posero rdisegiro^l' far* una confutazione 
formaif 4*1 modo-dii ragiooare di questo scritmrs: 
• -fór- 



forse è un fargli torto il dire ch’egli abbia ragio- 
nato , 'pdicWè tutta la partfe ipotetica della sua opera 
non è che iln mero accozzamento di asserzioni va- 
ghe frfisì:' supposti , di conclusioni tratte con- 
tro le règole' della buona logica , tutti prodotti d'una 
immaginazione senza fren?». H suo etere è. una- so- 
stanza , un ente mc^ificabile in ìnilie strane guise. 
' Ogni qual volta- 1e*5qualità di un corpo differiscef- 
no da quelle di un altro , una diversa modificazio*- 
ne dell'^-etcre spiega a dirittura il fenomeno-'. Certa- 
mente l’etere del ferro non può essere lo stesso dell’ 
etère tfefvoSO i altrimenti vi sarebbe da sospettare 
eh’ eglh potesse produrre sensazioni in luogo idegli efv 
fotti del magnétismo’; Sarebbe pur anche stato un 
errore il dar a’ vegetabili un etere dotato precisa- 
mente delle stesse qualità-di quello degli animali, 
altrimenti gli uomini avrebbero corso pericolo di get- 
tar radici sul -suolo , e gli alberi-, e i vegetabili tut- 
ti avrebbero potuto sradicarsi , e . passeggiar pe’cam* 
pi . Non v’ ha niente di più ridicolo , che il vedere 
■un autóre trattare un puro ens raiionis con quella 
stessissima famigliarità, come se fosse un oggetto 
de' nostri sensi . L- idea di comporre un etere neutro 
con un etere acido, c un etere alcalino è veramen- 
te gustósa. Se gli uomini si. fanno lecito di sostitui- 
re ipotesi vaghe, e parole inconcludenti a’ fatti ed 
alla esperienza, è facile allora il render ragione d’o- 
gni Fenomeno . 

r ;, Con questa’ maniera di filosofaresi bandisce per 
sempre 1-oscurità dall’ opere della natura. E’ impos- 
sibile d’ imbarazzar giammai questa razza di filoso- 
fi eterei . Fategli qualunque quistione vogliate , che 
la loro risposta è sempre pronta : siccome non si può 
,, rinvenire „ diranno essi „ in altro modo la cau- 
„ sa che si cerca, ella sarà dunque dovuta all’ ete- 
„ re,,. Dimandate a questi Saggi qual’ è la cau- 
,, sa della gravità? „ 4’ etere dùpandate cosa sia 
il pensiere ? eglino vj risponderanno gravemente : 
„ Lo scioglimento di questa quistione fu altre volte 
,, universalmente creduto eccedere i limiti dell' uma- 

„ no 
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f, no intendlmentOy ma pispole granai scopertegli 
abbiamo fette ithJ 3 tl^lt ultimi tempi 5111 ||| 
„;meno .è (ùù cliUro^d^U ^uce del - giorno W 
„ «iero è un aj0Parerpiiramente;mec€*eie0, |^nn ^ 
fettoi evidente di moti del cervello, projdoi;'-’ 

fH ti dalK ofielHfaioéeldi U«» sottilefitiido eU^cchCilMar 
^imatar«teie^r:Siùe^td0ne{itMfavig{iofla' atte Jn 
--eeroi «^appagar piesamente r.tfiiieo.d^ cuscun'^e 
le?aente.*j*t; '■ *- < - <ixj rv •* b*r>': 

této filosofo perà;sa,; prejì&j^ «e’etScellente 
feaione «ancora da questa sorttii^ Jgergo . scientifico 
pet- esso ànintelligibile . Egli ^H^^ iniP^ravin qjua'^ 
li follie., e in quali stravaganze<j||l» usuiti.ni. si con* 
ducano i?ugoi ^ual volta- dello .studio\della natura 
deviano dall’ esperienza , e dall' osservazione. Non 
SÌ /tosto si abbandonano queste fedeli -guide alla r; ve* 
TÌtiì, che ci troviamo a dirittura in un laberintb.:djl 
contraddizioni e d* oscurità, punizioue ' naturale ,de| 
folle ardire e della presunzione. - iuv»;>rt 
„ Ripensando a .queila naturale inclioaaione della 
mente deli’ uomo , che lo sprona a tentare lo scio- 
glimento d’ogni cosa la qual sia anche al di là.^di 
tutte le sue forze, trovo nell’ opene di Svifc un pasK 
so adattatissimo all’uopo .cha:?? w « 

Esaminiamo un po’ , dice' Stvift «^questi nova** 
Cf. tori di materie filosofiche, e vediamo se sia pos* 
i; sibile rintracciare da quale facoltà dell’animo nas 
„ sca in costoro quella pretensione di spacciar^ con 
j, tanto fervore nuovi sistemi su di pose, che .già 
„ da tutti fu riputato ìmjmssibileil conoscere, e svi« 
„ lappare • a^>'. o ' •:-rs:;r;‘:. :rt ' ìlivjr' 

Óiel’d mai' la base di «questa 'disposizione d^ 

i, loro spirito? e a quale proprietà dell’umana na- 
,, tura codesti grandi novatori hanno mai dovati 
„• il numero de’ loro seguaci^ poiché si sa che mol- 
„ ti di essi tra i primi si 'antichi che moderni , da* 
,,'gli avversar) 'loro , e generalmente da tutti, tran- 

ne i loro' propr) seguaci , forono stimati uomini 

j, affatto stravaganti e forsennati , i quali e agiva* 
j, no e pensavano sempre diversissimamente da quel 

" ' )f che' 



y, che sì suole da chi tien dietro a’ dettati volgari 
,, della comune non raffinata ragione, e la maggior 
,, parte de’ cui esemplari non si potrebbe meglio ag- 
„ guagliare che appresemi indubitati loro successori 
5, nello spedale de' pazzi . Tali/urono Epicuro, Dio- 
,, gene, Apollonio, Lucrezio, Paracelso, DesCar- 
„ tes, ed altri) i quali se ora fossero al mondo so- 
„ li e separati da tutti i loro seguaci > in questo se* 
,, colo incapace di distinguere i loro meriti, ineor- 
,, rerehbero manifesto pericolo di catene , di sferza , 
,, e di flebotomìa V Chi mai s’ immaginò, stante l’es- 
„ sere e il naturale vario andamento del pensiero , 
•„ di poter ridurre tutte le nozioni del genere uma- 
„ no a dimensioni esattamente eguali a quelle del- 
„ le sue proprie ? Eppure è questa la prima mode- 
,, sta gentil pretensione di tutti gl’innovatori nell’ 
,, impera della ragione — Or’ io saprei pur volentie- 
,, ri come mai si possa render conto delle strava- 
„ ganze particolari di questa setta d’uomini, senza 
„ aver ricorso a qualche sorta di vapore (i. e. ete- 
„ re) innalzantesi dalle più basse regioni del corpo 
„ sino ad offuscare il cervello, di dove poi si distil- 
„ la in concetti pe' quali la ristrettezza della nostra 
,, Madre-lingua non ha altri nomi che quelli di ma- 
„ nia , e di frenesìa ? Che se poi si volesse congettu- 
„ rare d’onde venga che questi grandi novatori non 
„ mancano mai d’avere un numero d’impliciti set- 
,, tatori delle loro idee , forse non sarà malagevole 
„ il rintracciarne la cagione. Imperocché avvi una 
„ corda particolare nell’armonia dell’ intendimento 
,, umano, la quale in diversi indivìdui si trova es- • 
,, ser capace esattamente del medesimo tuono. Que* 
„ sta se voi l’ accordate acconciamente sulla sua giu- 
„ sta chiave, e quindi la facciate risuonar gentil- 
„ mente , ogni qual volta abbiate la sorte d’abbat- 
„ tervi tra quelli, che sono all’ unisono, o in altra 
,, armonica proporzione col vostro suono , essi per 
„ una secreta necessaria simpatia risuoneranno al tem- 
„ po medesimo. Da questa sola circostanza dipende 
„ l’idoneità, e la fortuna delle vostre idee. ChetSe 
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,, per sorte il vostro soono discorda j perchè quelli che 
3, vi stanno intorno sono più alti , o più bassi ) allora 
„ in vece di far eco alla vostra dottrina vi tratte- 
,, ranno da pazzo e da maniaco. Egli è però un ne» 
,, cessarlo punto di giusta condotta il saper adaita- 
,, re questo nobii talento alla diversità de’tempi, e 
5, delle persone . ~ Poiché a dir vero egli è un er^ 
3, rote fatale il volersi contenere in guisa da dover 
3, passare per uno stolto in compagnia, laddove in 
3, un' altra potreste essere riputato un filosofo ; ciò 
3, eh’ io bramerei che fosse sempre scolpito nel cuo- 
3, re d’ alcune persone, come 1 ’ avvertimento il più 
3, salutare, ed il più opportuno alla toro situazione „ • 

„ Noi non ci saremmo trattenuti così a lungo sa 
quest’articolo, se non fosse stato per insegnare ad 
esser cauti abbastanza da non perdersi in un vortice 
d’inutili e falsi scrutin) a coloro, per quanto i no- 
stri avvertimenti ponno valere, i quali non sono an- 
cor bene al fatto de’ veri principi della filosofia „ . 

L’intima persuasione in cui sono della necessità 
di arrestarci in ogni filosofica disquisizione laddove 
è posto un limite alla penetrazione della nostra men- 
te , e di ben conoscere i fenomeni particolari pri- 
ma d’ impegnarsi a generalizzare e ridurre tutto sot- 
to un punto comune; ed un sentimento profondo eh’ 
io ho delle perniciose conseguenze dell’opposto me- 
todo di filosofare, quello cioè di trascurare le par- 
ticolarità de’ fatti ed immergersi soltanfo in va- 
zje ed infruttuose speculazioni su d' una causa astrat- 
ta, diedero occasione al §. XVIII. aggiunto nella 
seconda edizione degli Elementi di Medicina , ciò 
eh’ io non feci nella prima , atteso che allora non 
lo riputai necessario . Dall’ attento esame fatto poc’ 
anzi di quant’è avvenuto ad altri rami di scienza, 
e dall’ importunità de’ miei scolari non ancora baste- 
volmeme accorti del pericolo che avrebbero corso vo- 
lendo occuparsi a ricercar la causa dell' eccitabilità , 
mi sono creduto in obbligo di fissare colà ì confini 
di quest’indagine colle parole seguenti. ,, Noi non 
„ sappiamo quello che sia* reccitabiiità , o in qual ma.- 

„ nie- 
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j, nìera agiscano su Jf essa gii «nnol! o forze eccì* 
„ tanti; ma qualunque cosa ch’ella sia, una data? 
j, quantità, ouna determinata energia di questa prò- 
,, prietà appartiene ad ogni individuo che dee vivc- 
„ re fin dall’istante in cui ha principio la sua vita, 
„ La misura , o la quantità di una tal forza diffe- 
„ r»Sce ne’ diversi animali , e differisce ancora nell’ 
„ animale medesimo in diversi tempi , e in diverso 
„ circostanze,,. Si troverà quimli in uni nota 1' apo- 
logia di questi termini quantità, energia, misura, 
eccesso, difetto ec. in quanto che meno acconci per 
fa prop^riadi loro significazione , che per la necessità 
di adoperarli (*)• E poscia aggiungo; ,, parte però 
,, per ragione dell’incerta natura della cosa, parte 
„ per la scarsezza del comune linguaggio e per la 
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’ /■* ) I vocaboli Inglesi, di coi 1*' autore si serve pèr * 
indicare le due opposte deviazioni degli stimoli o forze 
eccitanti, e della, eccitabilità (ciò che forma la base delia 
sua dottrina) dal dovuta grado d’azione, e di vigore, sono 
over-proporthn y, urider-proportion : parole composte, le 
eguali in Inglese propriamente noh si trovano e che let- 
teralmente Suonano jopra-proporzìoaf , e, joffo proporvo^ 
ve : ho creduta abbastanza giusta la sostituzione delle vo- 
ci. roalianè eccenOyt difetto ^ sì perchè mi pare che, bea 
poixlerate , esprimano a dovere l’idea che si vuol ac- 
cennare Coi termini Inglesi, sì perchè nell’opera Latina 
l’-autore usa l’ equivalente di ciò che ho sostituito ia 
italiano . Ho però- voluto far osservare le due- voci m- 
dicace non per aiuo-, se non perché pare che l’autore 
abbia per esse una cerca predilezione, mentre vi sono te 
parole veramente Inglesi ex.cess e defect eh’ et non ado- 
pera quasi mai. Fors’egli teme cb^ a queste si faccia cor- 
rispondere precisamente r idea d’ una quantità di mate- 
ria qualunque, capace d’essere aumentata ed accumula- 
ta , o colta e diminuita , canto piàf se si ha riguardo al^ 
le idee applicate a tali denominazioni nella teoria elee- 
erica. Fa dunque d’uopo attenersi bene a quant’egli av- 
verte in questo luogo sulla convenienza e ìaconveoiensa 
Parte I. £ 
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,> novità lidia dottrina stessa s’Incontrerannó soveùtè 
a, hel corso dell’opera queste espressioni di sovrab^ 
a, bondatue, eccessiva, e accumulata eccitabilità, al- 
a, lor quando un dato sistema vivente non è stato 
a, eccitato da una quantità sufficiente di stimolo ;co- 
3, sì Je opposte di deficiente , esausta , o consunta pc- ' 
a, citabilità, quando una quantità troppo grande di 
a, stimolo abbia agito su di esso. Ma si avverta che 
a, in questa e in ogn’ altra ricerca filosofica noi dob- 
a, biamo appigliarci a’ fatti: bisogna evitare la peri- 
a, gliosa quistione delle cause, il serpe velenoso, del- 
a, la filosofia , poiché d’ ordinario sono esse al di so*- 
a, pra del nostro intendimento : però nessuno pieteq- 
„ da di risguardare le accennate espressioni come indi* 
a, canti la natura dell’eccitabilità, o come tali da 
a, cui si pòssa inferire se questa causa sia materiale, 
a, e quindi capace d’accrescimento e di diminuzione 
a, in quantità', oppure se ella sia soltanto una qualità 
a, inerente alla materia, la quale si manifesta ora in 
a, un esser di vigore, ora languente: si assicuri pu- 
a, re il lettore che codéste astratte quistioni sulla na* 
a, tura di essa causa non sono Ic^ scopo a cui si mi- 
a, ra nella nuova dottrina , benché a detrimento gran- 
3, de delle scienzlNiicn sia stata una tal pratica che 
a, troppo comune, anzi quasi costante in tutti glial- 
„ tri sistemi ( * ) 

Non è mia intenzione in questa parte della mia 
opera di dare un ragguaglio più esteso , e di deli- 
ncare minutamente tutti i diversi modi di corrom- 
pere sistemi e dottrine altronde meritevoli di mi- 
glior sorte, Sono essi in gran copia, e quasi innu- 
merevoli . Alcuni però di questi , che sembreranno 
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del linguaggio eh’ è costretto d’adoperare , affinchè una 
cattiva intelligenza di nomi , che mal si supporrebbe do- 
vessero esprimere la natura della cosa, non dia poi luo- 
go nel corso della lettura ad oscurità, ad obbiezioni fri- 
vole, e .a .quistioni di parole (1/ Trad.). 

(’) £lem. Medé edit. ulc. XVIII. 
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pio ^egni d’essfite esposti , formeranno il joggetw 
dell' ultima parte di quest’ opera , dove saranno trat- 
tati coll’ordine già accennato . Nell’etere, di cui si 
è ragionato, abbiamo un bastevoi esempio de’ catti- 
vi effetti di questa pratica, della quale non è ma- 
lagevol cosa il persuadersi quanto frequente , e quan- 
to micidiale sia stata al progresso delle scienze . Già 
da gran tempo si sapeva , che i corpi più pesanti del 
mezio in cui sono immersi discendono con una ve- 
locità equabilmente eccelerata ; ma non se ne conob- 
be la causa prima di Galileo ; egli trovò che qualun- 
que corpo messo una volta in moto continua in es- 
so colla velocità medesima , e nella medesima dire- 
zione di prima, sino a che non venga o ritardato, 

0 condotto allo stato di quiete, o alterato nella sua 
direzione da una nuova corrispondente forza impres- 
sagli i e trovò ancora che la gravità , operando co- 
stantemente ed egualmente sus corpi che discendo- 
no , aggiugne loro eguali gradi di velocità in tempi 
eguali. I più savj filosofi da quell’epoca sino a noi 
hanno considerati questi fatti come altrettante Vere 
cause atte a produrre tutti gli effetti ad esse attri- 
buiti • Altri non hanno voluto considerarli come Fat- 
ti ultimi, e come limiti all’ umano sapere , ed han- 
no anzi esaurito il loro ingegno per iscoprirne la 
causa;* ma l’esito de’ loro sforzi è finalmente stato 
quale si è già dimostrato dover essere ; e la cagio- 
ne della gravità è tuttora sepolta nelle tenebre, e 
vi rimarrà non v’ha dubbio finché si vorranno am- 
mettere* le congetture come cose di fatto , e le ipo- 
tesi come argomenti . 

Siccome nella seconda parte di quest’opera si es- 
pongono, e si confutano diversi errònei sistemi che 
hanno di mano in mano fattala loto comparsa nel- 
la medicina, così non sarà discaro, che la prima 
contenga I’ esposizione generale di una dottrina che 
noi consideriamo come giusta , e speriamo pure che 

1 nostri lettori dovranno considerar come tale . Ser- 

virà essa come una pietra di paragone a que’ siste- 
mi, che devono esser quindi separatamente esami*, 
nati e confutaci . £ z Ma 
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Ma ptr jommìnistrar a’ lettori qualche ìaea ieU 
le differente le più interessanti che passano tra ran-* 
tica e la nuova dottrina, si fanno precedere aU’e- 
sposizTone di questa alcune notizie della prima, ri- 
guardanti specialmente la pratica, per quanto però 
potrà permetterlo lo scopo di darne soltanto un cen» 
so di volo in generale. 

BREVE CENNO ' 

PELlVnTICO M^TOPO^DZ CURAt 

• ♦ , J l * • 

-Se gH erronei sistemi di Medicina comparsi fino- 
ra al mondo dovessero tutti conciliarsi sotto qiialcho' 
Tàpporto generale , noi lo troveremmo in ciò che le 
varie sette de’ medici comunemente s‘ accordano sul 
piunto della cura , sebbene discrepanti in tutta quan- 
ta la teoria. Per questa parte non' v’ha nóila più 
uniforme : tutti fanno consistere la loro pratica nel 
cavar sangue , nel procurar altre evacuazioni , nella 
stretta d'ieta , e nel reggime rinfrescante. E’ questo 
il famoso piano di cura, così’ detto antiflogistico, 
il quale senza eccezione , toltine appéna i medici 
alessifarmaci che s' opposero alla pratica di Syden-' 
sam , è stato il metodo universale dalle prime' noti- 
zie che noi abbiamo' dell’arte medica nell’ opere d’' 
ippocrite sino a’ dì nostri , Per quanto discordanti 
siano stati i diversi professori dell’ arte nelle opinio- 
ni loro di notomìa , di fisiologia ,' e di patologia, 
ciò che costituisce la parte teorica della medicina , 
o per quanto alcuni 'di essi abbiano voluto singola- 
rizzarsi declamando contro' tutte quante le teorie , , 
un solo tra tutti non v’ba negli annali della ruedi- 
cina, toltine appena i pochi sopra eccettuati , il qual 
non abbia prescritto cavate disangue, emetici, pur- 
ganti , sudoriferi , vescicatori , cauteri , fontanelle , 
clisteri continui , astinenza da ogni alimento nutri- 
ente , da o^i bevanda corroborante , da ogni condì- 
IpeptQ ,, ?ostTtuendovi le panate ■ leggieri , le materie 
' ... vege-. ‘ 
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Vegétabilì ih forma fluida, obnie le orzàte ed altre' 
simili bevande acidulate o non acidulate , negando 
ostinatamente l’uso delle Sostanze animali anche in 
forma fluida, eccettuato Cheda poco- tempo in quà^ 
e solamente qualche volta j si permette l’ uso d’ una 
bevanda animale fatta col far passare sulla carrie di 
bue r acqua bollente j e quindi colarla . A dir bre- 
ve non v’ha specie d’ evacuazione j non v’ ha manie- 
ra di vuotare de’ loro rispettivi fluidi le diverse par- 
ti del sistema vascolare , che non sia Stata da’ prati- 
ci inventata, e messa in opera. Quindi oltre il ca- 
var sangue da’ grandi vasi sanguigni immediatamen- 
te, e le grandi evacuazioni di varj altri fluidi bian- 
chi separati dal sangue. Si è studiata ogn’ altra ma" 
niera di estrarlo , ogni possibile diminuzione della 
massa di tutti gli altri fluidi col mezzo delle sangui- 
sughe, delle coppette, delle scarificazioni , dell’ es- 
pettorazione, dello sternuto j della confricazione. 

Da questa uniformità de’ medici nella cura delle 
malattie universali, da questa condotta materiale nel-* * 
la pratica , indipendente dalle tante e varie cause 
prossime che adducono, e dalle indicazioni ancor più 
numerose che ne traggono , le quali discordano sen- 
za fine, noi abbiamo quanto basta onde giudicar ret- 
tamente delle nozioni eh’ essi hanno delle malattie 
in generale , e senza far loro il più piccolo torto pos- 
siamo conchiudere, che sino a qui i medici non eb- 
bero cognizione d’altro stato morboso se non che in- ‘ 
fiammatorio i ossia dipendente da eccessivo vigore ,' 
e non conoblsero altro metodo dì cura fuorché il cò- 
si detto antiflogistico e debilitante ; idea che ripugna 
a tutta l’umana esperienza, la quale infallibilmente 
c’insegna che la tendenza nostra è alla malattia e al- 
la nhorte , mentre la vita e la sanità sono un! prò- . 
dotto di forze straniere alta nostra natura (*)j I no- 
stri 


(’) A questa sorta di brodo, o bevanda animale P au- 
lorc dà i| nome di tea, che verrebbe dire propria- 
mente tè di carne di bue \ Il Trad. ). 

(*) Eleoi. Med, LXII,„ Dal sia qui detto si scorge 
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stri stessi alimenti , le nostre bevande , e tutti gli 
altri sostentamenti della vita, dopo d’aver prodotto 
quest’ effetto durante un certo periodo di essa, ven- 
gono gradatamente operando vieppiù debolmente, e 
finalmente poi a mancar del tutto nella loro azione, 
finché la morte ponga bne alla decadenza del nostr’ 
individuo coir estinguerlo intieramente Ma se 
v’ha alcun fondamento di credere che ì sostegnidei- 
Ia vita eccedono qualche volta nella loro azione , ciò 
che accade principalmente quando, terminato l’ ac- 
crescimento delia macchina, essi operano sulla me- 
' desima in guisa da produrre una manifesta sovrab- 
bondanza di vita e di vigore; in altri tempi però, 
specialmente sul declinar dell'età, quando questi a- 
genci medesimi continuano ad operare e stimolar per 
eccesso , non v’ abbisogna uno straordinario discerni- 
mento per capire che produrranno nella macchina un 
essere totalmente opposto , uno stato di debolezza , 
e che le malattie che si manifesteranno in simile oc- 
casione non devono dipenderò da altra cagione che 
da debolezza. Anzi siccome é un fatto fuor d’ogni 
dubbio sicuro che v’hanno due opposte sorgenti di 
' debolezza , una in conseguenza di difetto , e 1’ altra 
di eccesso di stimolo, quando cioè questo oltrepassa 
quel grado che costituisce le malattie di eccessivo vi- 
gore ; e siccome è patimenti dimostrato che le ma^ 

, ‘ V , ' • lat-^ 

come un (atto dimostrato , che la vita è uno stato fot^ 
zaco, che gli animali tendono in ogni istante alla morte ^ 

I e se ne tengono lontani a stento, e solo per un dato trac-' 
to di tempo mercè 1* azione di forze, straniere, e final- 
mente poi Soccombono alla morte per necessità stessa del 
loro destino. -■ , . 

(**)»> Qual* è durante M primo periodo della vita l’ef- 
fetto degli alimenti, delie bevande, e d’altri simili so- 
stegni di essa? è quello di dar vigore . qual’è Teffetto 
loro dòpo quésto primo periodo? d’invigorir sempre me- 
no: e qual’é poi quando la macchina va accostandosi al 
termine della vita ^ è un effetto tanto Idngi dal proda# 
forza e vigore, ch’egli è manifesta mente debilitante. An- 
si quando non sono moderati dentro certi liaitìti quegli 

\ 





I 


fattfe dì quest’ ultimi sorgente egualmente dipendo^ 
no cU debolezza comequelle della prima (* *‘) , certaf* 
mente avremmo dovuto credere che nel corso di piiV 
di due mila anni fossero state osservate e descritte 
queste due specie di. debolezza come costituenti una 
serie di malattie non dipendenti da eccessivo vigore , 
e che non, devono perciò curarsi con rimedj tenden~- 
ri a togliere quest’ eccesso stesso , ma bensì come pro- 
venienti da una morbosa diminuzione di esso (**) . 
Opantonque però le malattie di debolezza, generate 
dall’uno o dall’altro di questi principi, nettq somma 
totale delle malattie universali , siano a quelle che 
sono debitamente trattate nel comun piano di cura 
in proporzione di novanta sette a cento pure , quasi 
fossero queste il solo soggetto della pratica medica,, 
e le prime neppur esistessero in natura, non s’imma- 
ginò altra causa di malattia, sino alla comparsa d' 
una cetra dottrina , fuorché la pletora , ed il vigo- 
re , e non s’ impiegò altra cura che la diminuzione 
del sangue, e tutti gli altri evacuanti, e debilitanti 
senza fine. La conseguenza bellissima e naturale 
che contro i medici trai si potrebbe da tutta questa 
loro condotta si è che , a norma appunto della pra- 
tica che professano, la tendenza dell’uman genere 
non è già alla morte , ma bensì all’immortalità, e 
che lo scopo della medicina si è soltariio di opporsi 
a questa tendenza , e assicurando la nostra condizio- 
ne mortale, adempiere così ad ogni stante la male- 
dizione pronunziata contro i primi padri dell’ uman 

ge- 


agenti che la vita mantengono, la vita medesima, come 
il più delle volteaccade, dalle malattie che sopravvengono 
vicn condotta a suo termine. Elem. Med. PraeL p. i. 

(*) Vedi §. XXI IL e XXVIII. dove si fa menzione 
della debolezza dipendente da eccesso, e il §. XXXVIII. 
al LXV'II. dove si parla dilfusaoiente di quella originata 
da diletto di stimolo, ambedue relativamente al dovuto 
loro principio. 

(**) Liem. Med. XXIII. , EXIli, LXVI. LTtVIL, 
LXVIU., XC., XCI., 
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genere, « toUe la loro <^i$Cèn^etni:a . Noli si <!u1tvit^ 
( Ta dunque de* cattivi effetti deli’ordinaria pratica neì 
più gran numerò delle malattie, come ormai non se 
ile dubita da chiunque ha fatto sull’ antico metodo 
le più mature riflessioni , paragonandolo con quello 
che felicemente per 1* uman genere ora Va introducen* 
dosi ia kiogo del primo. Che se in favore di qual* 
cono deVistemi , de’quali indifferentemente è annun- 
ciata ia falsità, si volesse dire che , poiché sono essi 
. , còsidifferenti nelle teorie , qualcheduno però potrà nel- 
la pratica accostarsi più degli altri alla verità, in prò- 
'porzione della sua diversità da quelli i quali sono da essa 
j più remoti > si potrà rispondere in poche parole che le 
differenze di teoria sono puramente di nome, mentre 
Ineguaglianza nella pratica comune a , tutti è vera- 
mente di fatto . Questa pratica generale abbiamo già 
mostrato cos’ ella sia : perciò la sola quistione che ne 
rimarrebbe per provare che tutti essenzialmente l’han- 
no seguitata, si ridurrebbe a questa : v’-ha'egli nea- 
'sun sistema , non se ne dimanda che un^solo , diatin^ 
to ffagli altri per una 'maggiore ragionevolezza e so- 
lidità nella sua pratica? 

.Brofilo ed Brasistrato si dice che perfeziònasserò 
le dottrine del loro maestro ìppocrate , l’ uno col- 
lo stendere i confini dell' anatòmia , f altro quelli 
della materia medica. Ma clvì potrà attestare e sta- 
bilire giustamente ed accuratamente la vaga asset- 
aione di questi progressi? i’iceome la , fama del Vec- 
chio di Coo non rimase punm oscurata dopo i de> 
cantati avanzamenti di' questi immediati suoi Segua- 
ci , sembra piuttosto ch’essi non facesseip elcuna al- 
terazione nella nVatrca , e la lasciassero precisamente 
qual* era- Di piu: neiropere che noi abòiamo di Ga- 
leno , uno de’ primi luminari della medicina , in quest’ 
opere medesime completissime, e dove trovansi cam- 
biamenti notabili nelia> medica teoria , si Scorge egli 
tutto quanto il suo sistema eh’ egli abbia por- 
tato alta pratica qualche"^ innovazione d' alcun riguar- 
do? Anzi questo suo sistema , con tutte le muta- 
«icmf 'ijiiuc tllg egli durato ad es*. 

: tAftf 
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Sére prerìsameivte ìo stesso, tal ^uaìe esci dalle ira 
ri d’ Ippocrate , e non è egli trapassato sino a no* 
senza la minima alterazione per le mani di tutti ì 
Saraceni ed Europei ossia nella lingua sua originale, 
o nelle traduzioni Arabe e Latine per tutto il cor- 
so di tanti secoli tenebrosi?. Più ancora.- questa stes- 
sa pratica screditata con tanto ardore e mordacità ne’ 
tempi più a noi vicini da’ seguaci del sistema chi- 
mico della medicina , l'u poi anche seguitata senza 
alcuna essenziale innovazione nelle specie de’ rime- 
di . Oliando si calmò la violenza dello spirito di par- 
tito, e r animosità scambievole si ridusse ad una ma- 
riei-a di quistionare più pacata e più ragionevole , al- 
lora non solo ì più moderati medici chimici , ma fin 
anche il fanatico lor maestro Paracelso cominciò a 
scorgere la necessità di limitare il nuovo sistema al- 
)a sola parte teorica dell’ arte , senza far altri cangia- 
menti alla pratica fuorché di nome , rimutando le for- 
me d’ alcuni rimedj evacuanti mentre le intrinseche 
loro qualità rimasero tuttavia le medesime. Ppichc 
di buona voglia'sl persuasero i Chimici della neces- 
sità di confinare il loro sistema alla sola teorìa , e 
tonvennero deli’assurdit'a di voler rimuovere cogli aci- 
di la supposta causa alcalina delle malattie , o vice- 
versa ; non sembra credibile che un’ altra setta di pra- 
tici a questa molto affine , i medici corpusculari , 
sentendo la necessità medesima di estendere- la base 
su cui fondavano il loro piano di cura, avessero do- 
vuto esitare di venire co’ Galenici agli stessi limiti 
de' primi . Quindi è che, quantunque la lopo pato- 
logia insegnasse dipendere Io stato morboso dalla for- 
ma angolosa acuta dell’ ultime particelle del sangue, 
ciò che importava l’ indicazione di ristabilirle in quel- 
la rotondità necessaria allo stato di salute , e quantun- 
que la pratica delle evacuazioni dovesse supporsi ca- 
pace dì portar via soltanto una piccola porzione d’ 
lina tal materia, senza però avere il minimo effetto 
di repristinare nella primiera sfericità tutto il rima- 
nente della massa morbifica non evacuata , condizio- 
ne per essi indispensabile al ristabilimento della sa- 
nità 
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nità ; pure senza far altro contrasto co'GarenIci S^ 
lasciarono essi ancora strascinare nell’ imperfèttissimo 
metodo curativo , che ha dominato per tanti secoli 
nella medicina. >» • 

Un uomo grande , che viveva al tempo della sco- 
perta della circolazione del sangue , predisse che per 
l’àvvenire i progressi e lo' sviluppo della scienza mè- 
dica dovevano fondarsi su di questa scoperta Sic- 
come il meritò o il demerito di questa predizione 
hòn si potrebbe altrimenti determinare , se non col 
Sapere qual uso precisamente egli voleva che si fa- 
cesse di una tale scoperta combinandola colle cogni'- 
zìoni che prima d’essa sì avevano , così io non vo- 
glio prendermi 1’ arbitrio di lodarla o di censurarla : 
^oHo però ben sicuro che se tornasse Arveo a rive- 
dere la luce , e ad osservare le metamorfosi che h» 
subite la medicina dalla sua scoperta in poi , egli ri- 
marrebbe più irritato dall’ abufo che se n’ è fttto, di 
quello ch’egli noi fòsse un tempo dalle persecuzioni 
incontrate appunto per essa. I copiosi volumi stati 
scritti sull’assoluta forza del cuore e de’ vasi; glieP-'^ 
fecti attribuiti al sangue come causa di rhalattia , 
mentre le proprietà di questo fluido sono sempre es- 
se stesse gli effetti d’ una vera causa che nessuno hà 
neppur sognato giammai ; il manifesto assurdo di’ at- 
tribuire al sangue in se medesimo una forza proiet- 
tile, che è quanto dire la facoltà di dirigere da per 
se stesso i suoi proprj moti indipendentemente dall’ 
Influenza de’ vasi, i quali mentr’ essi sono che ne re- 
golano il movirhento, essi purè ài tempo stesso son 
diretti e governati da una forza , che e la medesi- 
ma in tutto il complesso della macchina animale, e 
Ji’ è l’unico vero principiò regolatore C) : tutte queste 
in somma e tant’ altre erronee dottrine colle conse'^ 
guenze trattene, q^uaptunque spacciate da nomi grav 
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C) si. allude ail’eccìtaroeRCo del sistema aaiteàle pro- 
^ dotto dagli stimoli operanti, sali* cctitabilitg-. Vedi Elca»^^ 
Med. XVL XXXII, ' ' . 
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e ciecamente per l’ incanto jeila sola autorità ri- 
cevute senz’ altro esame da un gran nomerò di se* 
guaci ,''Somministerebero pur poca occasione a quel 
grand’uomo d’insuperbire He’benefici effetti della sua 
scoperta per 1’. uman genere : che anzi non potrebbe 
a meno di non rimanere profondamente mortificato 
degli abusi che hanno fatto di essa l’ignoranza j e la 
.perversità degli uomini . 

• Siano poi di ciò quali si vogliano le cagioni egli 
è certo ^ che la scoperta della circolazione non>ha 
compensato co’ suoi buoni effetti nella pratica medi- 
ca i mali , che i di lei abusi hanno introdotto nella 
teoria . ' 

' Lo stesso Sydenham, ad onta della riforma ch’e- 
' gli fece per altra parte nel piano principale curativo 


di alcune poche malattie infiammatorie , egli pure 
non conobbe che il solo metodo . evacuante (*) . £ 



(*) Parmi già d’ udire i proteggi tori della scienza 'àtei 
' dica , coloro i quali si danno a credere che da Ippocrace 
in quà la teoria e la pratica della medicina abbiano fat- 
ti progressi stupendi, parmi d* udirli inveire contro l’Al 
per aver egli dipinto un cosi tristo quadro degli avanza- 
menti di amendue, o ridotta al suo giusto valore , cioè a 
dire per lo meno a nulla, l'infiueoza di tutte quante le 
teorie sol miglioramento della pratica. Bramerei che fos- 
sero a buon dritto le loro lagnanze, e che la storia del- 
la medicina esaminata senza prevenzione deponesse in lo- 
ro favore. Incanto, siccome l’A. non la perdona allo sces* 
soSfdenhara, cui non dà che la meritata lode d’aver co- 
, ooscinte e curate bene soltanto le poche vere malattie 
^infiammatorie, ciò che potrebbe ancora sembrare una pro- 
posizione troppo ardita ed Jnsulcaoce al merito ed alla ri- 
putazione' universale di questo grand ’uotho, cosi, senza 
ch’io preceuda di farmi assolutamente garante del giudi- 
zio deli* A. , mi sia permésso di fare alcune riflessioni di 
volo sullo scopo che Sydenham ebbe sempre di mira nel- 
la condotta del suo metodo curativo, e lastierò poi agli 
altri il decidere, se il punto essenziale di questo meto- 
vò dovesse, o nò necessariamente consister sempre neip 
evacuare, Noi 



siccome BoerhaaVe compilò un sistema eccletticó j 
cioò a dire raccolto da’ diversi scritti antichi e mo- 
, ' derni 
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Noi troviamo a dirittura la base delia sua dottrina , 6 
Ja direziene ch’egli seguita nelle sue cure nella definì- 
zione che 6* ci dà delia malattia | insegnandoci morbum 
.... nibìl alìui esse, quam natHfae conamen mattriat: 
norbificàe externùnaiionem in negri talutemomniope mò- 
lientìs . Da Ippocrate egli prende iMdea dell’ esistenza nel 
corpo di questa materia morbifica produtrice della malat- 
tia , e la quale fa d’uopo evacuare, o secondare ^li sfor- 
zi della natura che tenta di evacuarla . Ad ogni pasto> 
nelle sue opere »’ incontra il parallelo ch’egli u del cor- 
so delle malattie con un procèsso di fermentazione che 
va a terminare in una successiva depnrazionc per , cui rima- 
ne segregató dalla mafsa degli umori il cattivo che si de- 
ve espellere: questa teoria l’applica egli a tutte le feb- 
bri , e a tutte quante le malattie acute e croniche « 
però sempre la principale indicazione è (quella di eva- 

Questa ^ a modo d’esempio l’indicazione cnegll siof< 
fre nelle Intermittenti, le quali poi sono tutt’ altro c^e 
malattie dipendenti da vigor eccessivo: le terzane p. e.,, 
xiguardo. alle vernali, suole attaccarle coll’emetico dato 
a tempo, o co’sudoriferi, intendendo sèmpre di.evacuà- 
xe la materia morbifica per l’una opef l’altra, di quester 
strade . Nelle autunnali assai più restie delle prime fa con- 
sistere fa cura in sudoriferi più forti , oppure' usa un de., 
cotto di cui mofto si loda, fatto colle radici di Genzia- 
sa , sommità di Centaurea ec. con aggiuntovi un po’ di 
Seoa e d’Xgaricu, medicamento ch’egli confessa' essere 
sudorifera e purgante al tempo istesso . Nelle quar-*. 
cane riconosce bertjsì l’inutilità de’rinaedj che soglion es- 
sere efficaci nell’altrc intermittenti , ed è Costretto di ri- 
correre alla China , ma raccomanda bene di, non dacia 
prima che la natura abbia eseguita la' solita deeptmazia^ 
ne della materia morbifica., ^ ... 

Sempre tenace'di quewa idea di materia mòrbi fica edi. 
evacuazione si maraviglia poi talora, se dato , T emetica 
sul principio di certe febbri 'quando put gli pareva op- 
portunissimo, appena promosse il vomitò di .qualche te-. 

nuis- 



derni , e da quelli particolarmente diSydenham, co- 
si la pratica ch’egli trovò essere la medesima in tui- 

ti 


nuìssima quantità di inateria innocente, l’ammalato sena* 
altra evacuazione migliorasse in una maniera sorprenden-- 
te. Safpe mìratus sum dum forte materiam vomitureje- 
[tam alìquando curiose contemplabar , eamque nec mole 
valde speélabilem , nec pravìs qualitatibus ìnstgnem , qui 
faUum fuerit ut aegri tantum levaminis exinde senserint. 
Eppure v’è in corpo una materia morbilica , e bisogna 
evacuarla ! 

L’uso stesso de’ corroboranti è subordinato anch’egli 
alla teoria dell’evacuazione, poiché essi devono servire a 
rinforzar la natura alle dovute evacuazioni^ o tutt’alpiù 
a rianimarla quand’è spossata da queste : infatti egli ci 
avverte che la cura della maggior parte delle malattie 
croniche bisogna cominciarla dalle ripetute cavate di 
sangue , e da’ purganti — alìrs chromcis plerisque , i?* 
zitnae seilio quoties opus fuerit repetita , purgatio an- 
te sunt imperanda y quam reme diis corrobor antibus is^di- 
gestivis hic a me laudatis opera danda est . 

Mi si dirà forse che silFatte idee di materia morbifica, 
di fermentazione, di despumazione ec. sono di pura teo> 
ria ; che nella pratica Sydenham stesso nòn si sarà sem- 
pre regolato in conseguenza. Risponderò che questa spe- 
cie' di teoria (la quale in sostanza fu già quella d’Ippo- 
crate , ed è stata poscia quella di tutti i suoi seguaci , 
di tutti i Dogmatici più ragionevoli, di tutti quelli i 
quali, abiurandone ogn* altra o riguardante la natura di 
questa maceria stessa, o altro che , hanno creduto se- 
guitando Ippocrate di seguitare pur in ciò la uatura , c 
di potere costantemente asserir come un fatto 1* esiscen* r 
za d’ una qualunque materia roorbihea e la necessità dt« 
espellerla ) ha avuta tutta la possibile influenza sulla pra- 
tica ; che basca esaminare setiza spirito di partito la lo- 
ro condotta per esserne pienamente persuasi ; e che se 
ne’ casi, ne’quali l’esperienza' aveva già palesemente con- 
vinti i Dogmatici- della inuciicà o a megliodire del dan- 
ne del loro metodo , non si fossero limitaci a fare i sena- ' 
plici spettatori della malattia, o della natura , com’essi 
dicono, oppur an;;he talora non fossero discesi a prende^ 
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lì i direrst Antori che seguitò » tate tiitìase atìCtf* 
ra presso di luì , ' e presso de’ suoi scolari* E fu 
^ ' pure 


Iq prestiti dagH Empirici j Con tutto il discredito in cui 
li •mettevano, qualche rimedio consacrato dall’esperienza 
e ripudiato dalla loro teoria , chi sa a quest* ora cosa sa- 
rebbe avvenuto della porzione incivilita dell’ umao genere! 

Ma 'per meglio scorgere quanto prevalga nella condot- 
ta pratica di Sydenham ^ e 6n dove lo trasporti questa 
idea regolatrice di tutti t sooi'pas^ , torna in acconcio' 
il dare un’occhiata così alia sfuggita al Trattato snoda- 
la Bd^gra, malattia della quale 'ci ha 'Usciata una cosi 
esatta descrizione, e su cui devrebbe pure 'avere studia-' 
to con grande intpegno per tanti anni ch’egli n’è stato 
U vittima . In eisa.bencl^ riconosca aver luogo quella 
certa stia ataxia spìritUHm, ciò nuli’ ostante la causa pre- 
cipua ne è ^ ingens himorum colluvits da cui è oppres- 
so il sangue. In fatti, dic^egli, se dipendeste dalla sola 
debolezza, perchè non assalirebbe egualmente i ragazzi, 
le donne, i consunti da lunghe malattie, ec. ; quasi che la . 
conseguenza di qualunque oialatcia di debolezza, inqualùn- 
que^grado , e temperamento, j dovess’ essere tndispensabil- 
meoteia podagra! Da questa quantità d’umori che oppriniro-. 
no' il sangue nasce infallibilmente, giusta i suoi principi , 1* 
indicazione d’ evacuarli: la difficoltà consiste ne! trovare 
il modo convenevole , ed a tal Uopo egli scorre inutiltnea- . 
ce le varie maniere di evacuazioni. Non ii salasso: egli 
è contraindicato óaW ataxia spirìtaum^ benché per altro 
magna poUìceatur tum in btimortbus , qui in prócinctu • 
jtant , { 5 » quasi descensùm mtditantes , ium in ìstis qui 
)am articuhs obsederunt evacuandis . Non i purganti uè forti 
nè leggieri, e non gli emetici, perchè evacuano bensì , ma 
per evacuare con essi- P umor peccante devesi questo dal- 
le articolazioni ov^è deposto riportar nei sangue, ciocché 
sarebbe un affare pericoloso; potrebbe portarsi su d’altri 
visceri, cd è_ legge inviolabile della natura, che Pumor 
morboso hamite di questa malattia debba depositarsi agli ■ 
articoli : che è poi quanto dire che questa malattia dev* 
essere quello eh’ eil’è nè 'pià nè pieno, ad onta di tutti 
i sussidi dell’arte. Neppure conviene l’evacuazione per- 
sudore sia fuori del parossismo*, perchè gli umori allora 
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^ 5>ure talmente impercettibile la diversità del me*, 

r N lodo curativo proposto dietro i principi della dot- 
trina 


sono crudi , termine del quale non dubito punto che o- 
gni medico non abbia una chiarissima idea , sia nel tem- 
po del parossismo, afSncIiè per tal mezzo la materia mor- 
bi fica non «rr/ con troppo impeto nel membro affetto: 
che se mai nel corpo alloggiasse molto di quell’ «wor jc- 
roso che genera la podagra, allora poi si potrebbe anche 
temere che I sudoriferi non producessero un’apoplessia. 
Così, dopo d’avere stabilito per causa della podagra un 
copioso umor peccante, bisogna poi convenire che questa 
è una malattia che fa regola da se, e la qualffvnon può 
ammettere la generale indicazione di evacuare. 

Corre però io traccia d’altte cause ^ e sono, la prima 
una tndìgejtìone degli umori per difetto di spiriti animar 
li c di calore; l’altra è al tempo stesso il calore e la fcr- 
raentaaione ex^ejr»<T//£i , che gli umori inconcotti subisco- 
no trattenqti nel corpo . E siccome queste due cause so- 
no ad occhi veggenti tanto diverse, che Je indicazioni 
convenevoli al? una si oppongono all’altra, così ecco che 
non è maraviglia se ella è una cosa sì dil&cile il curar 
la gotta; c a questi patti io direi anche impossibile. Ciò 
nondimeno egll_ ricorre ai leggieri calefacienti ed amari- 
canti , e prescrive anche alami grani di china mattina e 
sera. E’ vero però die raccomanda bene d’andar guar- 
dinghi con siffatti rimedj per paura d’ accrescere il calo- 
re , c con esso una delle cause della malattia . Parrebbe 
per altro che, se fosse il calore una delle supposte ca- 
gioni , l’aumentarlo anche di poco , o almeno il uon cer- 
care di diminuirlo non fosse per verità la strada più oppor- 
tuna per andar incontro al male. 

Chi riconoscerebbe a questi tratti lo fpirito d’osserva- 
zione , e II giusto criterio mostrato da Sydenham nel? 
esatto metodo curativo lasciatoci delle vere malattie di 
eccessivo vigore! E* va errando per vie di cui riconosce 
egli stesso la falsa direzione, e mentre cerca di sottrarse- 
ne, finisce di perdersi in un labirinto d’errori e di con- 
traddizioni. IVÌa tale è la sorte di chiunque tenta d’inda- 
gar la natura quando, ricevuti e fissati in capo certi a- 
stratti principi, sforza il fatto e l’esperienza , che pure 
ostano ‘apertamente, ad adattarvisi e a dipendern u . 
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trina dello spastpo , che al vedere o all’ udire quan 
‘ lunque presiMzfoné di Ho^an senza osservare il ti- 
tolo Q la forma del libro, è impossibile dist’ioguer- 
la da qualunque altra fatta nello stile di Boerhaave . 
Nel sistema persino di Sthaal che alla soUi forza tt 
sapienza deUa aatma volle attribuire la cura delle 
malattie (*) , ogni qual volta si viene alla pratica^ 
non si somministrano altri riniedi fuorché i soi- 
liti evacuanti^; che anzi la dottrina sua della i^e- 
tota addita , ed incoraggisce alle cavate del sangue 
assai pi& di verun’altra. E quantunque Ippocrate au- 
tore di questa dottrina in alcuni casi itnbaraazanti » 
come dì ' febbri d| cattivo carattere ^ se ne siia aste- 
f ^ i?' unto 


*' Ben dìterse da queste sono state le mire di Brovtn 
' sulla stessa malattia ^ della quale egli pure ha sofferti gl* 
lésolti . Egli ha riconosciuto essere là podagra uno de* 
/tanti morbi dipendenti da debolezza anzi da quella spe- 
cie di debolezza che na^nominaca Indiretta, conseguenza 
dell* eccesso d'azione degli stimoli sull’eccitabilità Sif- 
fatti ella attacca i vecchi principalmente , e 'più quelli 
tra. essi che dopo d’aver vissuto iautamente si sono pò! 
dati ad un genere di vita più. parco, cessando improvvi- 
samente dalì’nsadi alcuni stimoli a’^qoali avevano dap- 
prio^ accostumata la macchina . Netta continuazione dell* - 
opera si spiega diffusamente l^origine di questa debolezza 
iodiretra , nello stabilire una deMe leggi delia eccitabili- 
tà: per ora bqsti l’osservare che il parossismo à tanto 
.veramente uno stata di debolezza^ ch'egli ha fitto piià 
volte vedere a’ suoi scolari coll’ uso de’ più generosi ecci- 
tanti, o particolarmente di forti dosi di china, dissipata 
pressoché istancaoeamenre la malattia, allorquando ildo-^ 
lore, il tumore, ’e quella specie- di spuria infiammazione 
che erano connparsi nelle articolazioni avrebbero falsamen- 
te imposto per contraiiidlcare' l’ uso d’un tal rimedio, 
sotto del quale tutti questi ìstessi sintomi prontamente 
cedevano {il Tratta). ^ ' 

(’) ,Ó“ést*è ciò che inteodesi Cotntinemente col nome 
di vis medìcatrix naturae : forza delia costicnzionc stcs^ 
sa', la quale si suppone capace di nmuotere la teudenzai 
morbosa de’sintopii r . ' ' 
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nuta afHJanJosi per allora agli sforzi salutari deiT# 
natura, ciò nuli’ ostante bene spesso vi si appiglia, 
come egualmente si ricava dalle sue opere . Perciò 
ta loro pratica , all’ uopo di operare , si riduceva poi 
sempre a’ soliti rimedj evacuanti . Quindi si vede be- 
ne che Ippocrate stesso , da’di cui scritti sono deri- 
vati all’arte e questo e quasi tutti gli altri errori, 
m>n conobbe altro metodo curativo fuor di questo 
solo ,. tanto universalmente adoperato da’ suoi tempi 
6no a* dì nostri . 

*E>imostrata così la perfetta medesimezza del me- 
todo curatWo delle varie sette de’ medici per quan- 
to diversa fosse la teoria de’ loro sistemi, sembra ora 
ragionevole, e proprio del nostro assunto il dar qual- 
che ragguaglio delia pratica delle due famose sette , 
iégli empirici , e degli alessifarmaci sistematici . 

• Considerando a prima vista la cura riscaldante e 
limolante de’ medici alessifarmaci saremmo tentati 
«-•tiredere eh’ essi non ebbero in mira se non la cu- 
i^-deile* malattie dipendenti da una/causa diversa dai 
quella della replezione , e del vigore : ma si abban- 
donerà facilmente questo primo giudizio, se si ri- 
fiett solo che i rimedj-lofo, abbenchè stimolanti, 
erano iaU’i^tesso tempo evacuanti, e adoperati ap- 
punto come tali, egualmente che tutti 1 ritnedj ado- 
}Mrati dagli altri . Se l' intenzione, t> vogliam dir 
K indicazione - del la cura avuta da’ sistematici fu dì 
condur ^ fuori della macchina certi umori nocevoli 
tffper la qualità," o’ perula quantità' loro, quella del 
Dottor Morteti, e' di tutti gli ‘alessifarmaci di lui 
seguaci era parimente di espellere umori nocini , in 
quanto che si supponevano' contenere una materia 
qualunque mòrbi fica. La differenza in- questo caso 
coQsistèVa soltanto nella forza de’ mezzi impiegati 
che spesso delusero nell’ aspettativa ; poiché Certamen-» 
te l’azion dello stimolo combinata colle evacuazioni 
dovè - sovente produrre ed accrescere quello stato 
morboso*. zdi’ essi pretendevano di togliere co’ loro ri- 
med) # come evacuanti '.'Con tutta ciò questi loro 
rimedi nocevoli realmente nelle malattie .infiamma^ 
Parte I. F to- 



tu- 
torie, e perchè tali rltitov^tì ‘giustamente dalla seno* 
la 'di Sydenham , amministrati in qualcuna delle tan- 
te malattie dipendenti da debolezza furono accom-^ 
pagnati da -un felice successo; benché sia probabilis-, 
simo che all’opposto dell’ intenzion loro , di evacuar 
cioè una materia morbifidi v operassero per tutt’ al- 
tra ragione la cura della malattia : ma certamente 
il buon esito fu troppo frequentemente distrutto dal- 
la mira, eh’ ebbero principale di promuovere evacua- 
zioni. Ingenerale però siccome- le malattie nelle 
quali sono utili gli stimolanti stantio s quelle le quali 
richiedono evacuazioni nella proporzione di novanta 
sette a cento, così è probabilissimo che il metodo 
slessifarnvaco , quantunque adoperato alla cieca , e 
oppostamente ai suo giusto principio , fosse univer- 
salmente più proBcuo della Clara antiflogistica evar 
cuante (!). L’ intenzione però della pratica alessì- 
farmaca fu sempre la stessa di quella della, più par- 
te delle pratiche che la -precedettero , o che le ten* 
nero dietro , quella cioè di evacuare*. E se i. rime* 
dj impiegati furono più attivi stimolanti» la sola 
diversità che quindi ne venne fu che la jpro prati- 
ca riesci tanto peggloie in, alcanne poche malattie) 
mentre adoperata col dovuto criterio poteva . essere, 
assai più giovevole in molte altre-» 

Da questo quadro della pratica della medicina si 
scorgerà facilmente che fino adora ella -non è stata 
che intieramente imitativa » che si è voluta spaccia- 
re come -stabilita'sul fatto-» e rigiiardarla senza scru- 
polo- come tale senza saperne i| pe'rchè . Quindi 1* 
esercizio dell' arte medica non è, e non può essere 
meglio afiìdaco a’ medici sisfèmatici di quello che 
agli empirici . Anzi l’ intraprèndente genio deH’em- 
pirismo potè. avvenirsi talora ad un metodo curativo 
più felice di quello suggerito dalia pratica sistemA- 
. , . , . tica ; 

— ^ ^ . -1 , I , ■■■ - . . 

(') Dal^. CCCC. al CCCC VI. ' Ejeai. Mcd. si tro- 
verà la disclnzione tra la pratica ^ydeaiianiiana j e ia pra- 
tica alessi&rnaca,; ' 
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tifa ; e ciò tanto piu facilmente , in quanti che I' m 
gnoranra empirica non può sbagliarla più della fal- 
sa dottrina del dogmatismo di lei rivale i imperoc<t 
chè come la pratica delle diverse sette dogmatiche 
potrebbe appunto paragonarsi alla distanza dal cen- 
tro sempre eguale in tutt’i varj punti della circonfe- 
renza , così è che, trattone appena l'ordinario meto- 
do di cura del vajuoloj della peripneuinonia , e di 
due o tre altre malattie, in tutto il restante gli em* 
pirici rischiano di far sempre meglio de’ sistemati- 
ci . Ma poiché r ignoranza , e il difetto di retti prin- 
cipi non furono mai in nessun caso la strada che gui- 
dasse all’acquisto di solide cognizioni , perciò è che 
noi furono tampoco nel caso nostro j come lo prova 
la storia dell’ empirismo da’ primi suoi fondatori si- 
no al Dottor Garham : in essa troviamo solo che i* 
mezzi con cui pretesero di arrivare alla conoscenza 
delle malattie e delle loro cause , che sono pure l* 
osservazione , la storia , e 1’ analogia ^ in man di lo- 
ro furono triviali affatto ed equivoci ; troviamo eh* 
essi stessi si diedero laudi e vanti fuor d’ogni mi- 
sura , e che ciascuno screditò tutt’ alfta pratica fuor 
della propria , non eccettuata quella per sino degli 
altri empirici suoi colleghi ,• vediamo che nelle loro 
idee furono ristrettissimi e meschini * che sprezza-» 
Tono ogni lealtà nella condotta , ogni decenza nel 
carattere ; che non costumarono mai di tener esatto 
conto in iscritto delle osservazioni ; che nel loro par- 
tito non vi fu mai un uomo fornito di dottrina , dì 
buon senso, odi criterio; che non costituirono giam- 
mai un corpo unito per la difesa della causa comu- 
ne ; che non ebbero altro piano fisso per tutta la lo- 
ro condotta fuorché di congiurare contro le borse de’ 
loro ammalati, rigettando qualunque di essi che non 
fosse al caso di profondere per appagare l’ itlsaziabi- 
le loro avidità, limitandosi perirai guisa giudiziosa- 
mente a depredare i ricchi , i creduli , e gl’ igno- 
ranti . Dal carattere particolare di questa setta qual 
perfezione poteva aspettarsi alla medica dottrina.^ e 
come mai poteva egli ottenersi il nobil fine dell- ar- 

Fa te 
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te salutare, quello di prevenire, e curar le mafat- 
tie? Gli ostacoli alla perfezione della medicina nel-» 
la pratica regolare sistematica sono già stati generaK 
mente accennati , e si dimostreranno anche ^iù -par-, 
ticolarmente in appresso. Ma se -questa professione 
è un lucroso commercio per gli empirici, non lo è 
meno, quantunque in una maniera più coperta e de- 
cente , per coloro che la esercitano regolarmente . 
La dottrina e l’ingenuità sono state le doti d’unpic- 
ciol numero di questi (*), senza che abbiano con 
tutto ciò contribuito alla perfezione dell’ arte; gli al- 
tri tutti contenti solo d’ una cert' ombra di sapere , 
oppure per la maggior parte perduti dietro qualche, 
genere di studio poco utile alla lor professione (**) * 
mettono in opera T arte più fina -onde procacciarsi 
fama di sapere, ogni artifizio co’ loro/soc}- per: tro- 
varsi appoggio , opponendoci sempre ad ogni avan- 
zamento della scienza perseguitanda le utili scoper- 
te , e mostrando cosi un’ estrema piccolezza d’ animo 
sotto la maschera d’ una falsa generosità ; sanno ve- 
larsi d' una cena ritenutezza , e simular candore per 
il solo idolo d!B lucro; affettano silenzio non peral- 
tro che per l’inqapacità in cui sono di ben parlare , e 
di farsi valere parlando; riuniscono nel loro contegno 
un'aria grave e maestosa ad una certa pompa, e a 
miir altre formalità, le quali compongono tutt’ insie- 
me un cumulo tale d’assurdità, che eccitano a for- 
za il riso negli uomini di senno ; conservano un at- 
taccamento invincibile agli errori della loro, educai 
zione, pronti ad ogni più piccola occasione a dar 
negli eccessi(***) contro quelli che osan loro d’oppor- 

' ' - si; • 


V T 

(’') Come di un Pìctairn . di un Bocrhaàvc, di uiiMor- 
gagni. ■ ", 

(**) Tali sono la Botanica e l’altre parti della Storia 
Naturale, la multiplicità infinita degli articoli di mate- 
ria medica, e l’ioterminal^ile modificazione delie rompo* 
sizioni loro in farmacia ec. * r 

(•**) „ Seniorumconfirinatam serate & usa pcrvicaciatn, 
j . nulla 
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si ; ^ecahtatóì-i di ^ue’rathi di scienza ffl cui preten* 
dono d’ essere versati , e sprezzatori di qualunque 
cognizione di cui si riconoscono privi (*■). 

Siccome ogni paese a misura che sovrasta agli al- 
tri per ricchezze- e per sincerità di maniere ,* perciò 
appunto diventa il ridotto e il teatro convenevole 
ad ógni sorta di furbi, di truffatori, e d’ipocriti; 
di legisti, di medici, e di ciarlatani in ambedue lé 
professioni : così l’ Inghilterra ha mantenuta'per lun- 
go tempo , e mantiene tuttora la superiorità su tut- 
ti -f paesi circonvicini nell’essere per l’esposta ra- 
gione il luogo di comune rifugio , dove trovano lieta 
la sussistenza tutte queste diverse classi dì persone 
che fanno professione di vuotare le altrui borse. 


Èxilts damus est , ubi non & multa super sunt't 
Ét'fallunt dominos prosunt furibus , ' 4 ; 

Horat. ? 
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nulla ratione, nullo veri' pendere, ’vlx numinis vi fle- 
flendam, vinflum praBjudlciis animum cave; totum me- 
dicorum saeculum praeterunum crravìsse, in errore ob- 
stinacls animis perseverasse, in alexlpharmacorum exem- 
pio recordare, de, an praesentes , qui receptas scholìs di- 
scipllnas sequuntur, redius videant, & non contrario 
extremo desiplant, reputa 

( * ) Questa dissimulazione non ha molto è stata por- 
tata tant’ oltre, che alcuni de* primi tra Professori dell* 
arte sono arrivati a confessarti incapaci di leggere un cer- 
to libro latino, quasi'che il non intenderlo fosse una pro- 
prietà che li mostrasse pià abili nella loro professione; 
parlando pure con disprezzo dell’antore, come se lo scri- 
ver suo in uno stile al di sopra della capacità loro fos- 
se una circostanza che lo dimostrasse poco atto ad eser- 
citare i doveri d’ un medico. Si' lascierà al pubblico il 
decidere da qual parte stia Terrore, sein ona vergogno- 
sa ignoranza professoria, o nelT imperizia dell’ autore nel- 
la lingua in cui egli scrive. t . ' 



^ COMPENDIO 

/ ■ • ■ • .V 

“ DELLA ' 

. nuova DOTTRINA MEDICA. = 

* . . «* 

I. Xl fondammo di questa nuova dottrina si è che 
avvi negli uomini , siccome iir^tutti gli ammali , edi 
in tutto quanto il regno vegetabile, una certa pro- 
prietà la quale distingue questi esseri vivènti da quel 
che sono essi stessi dacché passarono allo state di 
morte, e da ogn’ altra sorta di materia inanimata ; di 
modo che dall’ applicazione di certe forze esterne* 
c 'dall’ esecuzione di certe funzioni ad essi loro par- 
ticolari rimangono aflFecti in gqisa da produrre £eoo* 
meni particolarmente convenevoli alkS stato di vita, 
quali sonore proprie loro funzioni (*). 

II. Le forze esterne producenti un tal effetto so- 

no il calore ^ differenti gradi , tutto quello che ri- 
guarda gli aSnenti, le bevande* 1 condimenti ed 
altre materie prese nel ventricolo, il sangue, i fluidi 
da esso separati * e l’aria (**) : sono queste le forze e- 
sterne che vengono com|inemente applicate. L’ tffet- 
td deir applicazione de’ veleni e de’ contagi .verrà e- 
saminato più oltre t***). ' 

III. Le funzioni del sistema stesso (I.) produces- 
ti un eguale effetto delle forze accennate sono la con- 
trazione muscolare, l’ esercizio de’ sensi , l’energia 
del cervello in ciò che riguarda il pensiere, e nel- 


( * ) Elem. Mcd. X. 

( ** ) Bisognerà parimente aggiugnere la luce la quale, 
per quanto ne sappiamo sino a qui, non si potrebbe a 
oooa dritto confondere col calore, e la di cui azione so- 
pra gli animali e specialmente sopra i vegetabili ò sta- 
ta si bene stalùlita da- tante moderne spetieoze, che non 
ci riman luogo a dubitarne (1/ Tred. ).. r.- 
(***) Elcm. Med. XI. , 
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le pasilonl ed emozioni . Queste finzioni , che pro>' 
ducono gli effetti stessi delle forze esterne (II.)< con** 
siderate nella loro origine si trova che in parte so- 
no esse stesse,, ed in parte riducon» alle forze e- 
Sterne ( * ) . 

IV. Qualora venga impedito if risultato e della 
proppietà che caratterizza la materia viva a prefere»!* 
za della morta , o delle operazioni dell’ una o dell* 
altra serie di forze, non v’ha più vita 

V. Questa proprietà ( fV. ) è chiamata 

le forze accennate (1I.11L) forze eccitanti {*** ). L* 
effetto comune prodotto dalle forze eccitami si è li 

seti- 


(* )• Alenai esempi renderanno chiarissima codesta giu- 
sta espressione deli’ A. . Le impressioni fatte sovr’i sen- ■ 
si- dagli esterni oggetti producono la- sensazione, operan- 
do come stimoli esterni sull’eccitabilità: le idee che quin- 
di ne. rimangono, tenute in serbo dalla memoria, e ri- 
svegliate poi secondo le opportunità , rieccitano in noi nuo- 
vamente le prime sensazioni , unite di più alla coscien- 
za d’averle avute altre volte: io tal caso ecco la forza 
eccitante, o lo stimolo che ci affetta , decomposto ne’ suoi 
elementi, lo troviamo dovuto in parte alla memoria e 
aliò reminiscenza facoltà particolari dègli animali , tol- 
te le quali l’impressione per la- prima volta ricevuta non 
ersi sarebbe più fatta sentiresenza la- nuova presenza delf 
oggetto, ed in patte agli stessi esterni oggectr, che se 
non avessero una volta agito su i sensi , nulla sarebbe sta- 
ta per noi tutta la capacità di memoria e di- reminiscen- 
za . Per ^ual modo dicasi della facoltà pensatrice , che 
combinando variamente le semplici idee ricevute pe’ sen- 
si y. con queHe stesse , nella medesima composta manie- 
ra , opera in noi come stimolo , il quale quanto potenti v 
effetti eserciti sulla macchina, cornee più d’altri stimoli 
esterni, ben sei sanno le persone dotate. d* una. fotte o- 
perosa immaginazione (lllTrad.) . . 

(**). Il paragrafo Xllirdella seconda edizione dovrebb* 
esser corretto come segue „ Earum rerum & adlionum 
X., XI., Xll. dempto opere, sive. dempta proprietate 
vita nulla 

(’**) Elem. Med. XIV. 
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i'enso , il moto, le funzioni della mente,. eUe pà?» 
Sioni ed emozioni in diverso grado (“). Siccome 
quest’ effetto i da qualsivoglia- di queste forze ch’egli 
iiasca , è sempre il medesimo , cioè a dire poiché il 
senso, il moto, le funzioni mentali, e le passioni 
sono il solo e costante effetto. delle forze eccitanti chS 
agiscono sopra l’ eccitabilità ; e ciò ossia che agisci 
tma sola , o più , o tutte , o qualsivoglia d’esse for^ 
ze, la conseguenza innegabile che ne viene si è, che 
l’ effletto delle forze essendo il medesimo , il modo 
d’ operazione di tutte deve pur esser lo stesso . In 
tutto il corso degli elementi- io adopero sovente que*- 
sta maniera di ragionare, cioè che l’identità di ef* 
fetti conosciuti prova sempre l' identità della causa 
Sebbene sconosciuta: maniera di ragionare la quale > 
per quanto possa essergli opposto dall’ignoranza e 
da’ pregiudizi d’ una falsa logica , reggerà certamen-* 
te sempre a fronte d’ogni critica presso le persone 
dotate di sano criterio'. 

VI. Nel §. XXVI. io mi servo della parola etcì* 
lamento per esprimere l’ effetto delle forze eccitanti 
sopra r eccitabilità nel produrre le funzioni de’siste» 
mi viventi. Nel XXVII. osservando che alcune di 
queste forze operano per mezzo di evidenti impulsi ^ 
come sono gl’impulsi del tatto sugli organi del sen- 
so, quelli del sangue e degli altri fluidi su i loro 
rispettivi vasi , delle sostanze contenute nel ven- 
tricolo e negl’ intestini sopra i visceri medesimi j dell* 
aria sull’ esterna superficie del corpo , e della contra- 
zione delle fibre muscolari sopra i vasi ; e che gli 
effetti immateriali dell’ altre forze non operanti per 
impulso , come la temperatura di cui gode l-a super- 
fìcie stessa del corpo, le funzioni intellettuali, le per- 
siani e le emozioni sopra il cervello , sono confuttociò , 
precisamente i medesimi (V) , per conseguenza , secon- 
do la maniera adottata di ragionare dagli effetti al- 
la causa , conchiudo che la causa di questi deve pur 
. esser 


(’) Elcin. Med. XV. 

A 
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«ise'r ta stessa di quelli ; e scorgendo una certa ai» 
tività neU’effectodi tutte le loro operazioni, per e- 
sprimerla ■, io adopero la parola stimolo , o forze sti* 
molanti k t 

■ V14. Nel S. XIX. osservo che tutte le ordinarie 
forze accennate ( li. III. ) le quali agiscono soprai 
sistemi viventi, tutte sono stimolanti , e che perciò'* 
rispettivamente ad esse, è falsa l’antica distinzione 
in forze stimolanti , e sedative ; ed in vece , ogni 
quai volta esse producono debolezza , questa debolez- 
za si deve ad una mancanza nel grado delio stimo- 
lo* non gik ad unaforza positivadi diminuire l’ec- 
citatnento ; che anzi la debolezza è tanto lungi dall’ 
essere l’ effetto d' una privazione o d,ifetto’ di qualche 
cosa, che per lo contrario coll' aggiunta di essa si 
otterrebbe un accrescimento di vigore o d’ eccitamen- 
to ^ e hon mai l’ effetto corrispondente all’addizione 
di qualche cosa douta d’ una positiva capacità di di- 
minuire, o di distruggere l’eccitamento, ossia la con- 
dizione e r ei^sere de’ sistemi Viventi, lo prendo dal 
sangue un esèmpio di questa mia idea. Una quanti- 
tà troppo grande di esso stimola per eccesso, e in- ' 
■duce quindi le malattie dipendenti da eccessivo str- 
inolo ; ma una quantità di questo fluido medesimo 
minore della dovuta quantunque indebolisca , e por- 
ti seco te malattie che riconoscono per causa la de- 
bolezza , ciò nuli’ ostante s’ intende sempre ch’e- 
gli stimola, solo che Io fa in un grado minore, in 
proporzione cioè della diminuita di lui quantità. Ciò ' 
che affermo del sangue egualmente si compete a tue- 
te r altre forze eccitanti ( II. III. ), o vogliam di- 
re a tutti gli Stimoli ( VI. ). Così una persona che 
mangi, beva, si eserciti in azioni corporee o men- 
tali , o stia esposta allo stimolo del calore, o ven- 
ga affetta da qualche passione , sia in grado'eccessi- 
vo o difettivo , in tutti questi casi sarà ella stimo- 
lata o eccessivamente , o insufficientemente, e in 
ambedue le circostanze può essere soggetta a malat- 
tie , le quali saranno in ragione o dell’eccesso mor- 
boso, o del. morboso difetto di forze stimolanti: ma 

inne- 
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rànegabilmente in ogni caso l’azione che ha luogo 
è sempre stimolante. Non v’ha in tutto ciò ombra 
di veruna forza che possa dirsi positivamente debi- 
litante , e sedativa . II grado più eccessivo di debo- 
lezza è soltanto una diminuzione di stimolo , e la mor- 
te istessa non è che una totale sottrazione dello sti- 
molo medesimo . 

Vili. Io non inclino ad ammettere in natura una 
Sorza sedativa ( * ) persuaso dalle seguenti ragioni 2 
<ioè che il più. gran numero delle forze conosciute» 
e tutte quelle che sono più comunemente applicate 
a’sistemi viventi sono palesemente stimolanti ; che 
un’ analogia .tanto estesa deve aver il suo peso ne’ 
casi dove il fatto non è così chiaramente dimostra» 
bile; che laddove non avessimo in certi casi, alcuna 
prova positiva dell’ azione stimolante , il valor dell* 
argomento in favore d’ una forza affatto opposta , cioè 
sedativa, si riduce poi quasi a nulla, non restandovi 
tutt’ al più che una mera possibilità dell’ esistenza 
di una tal forza in natura ; e che finalmente, quat>- 
tunque in alcun raro caso e particolare la possibili- 
tà deir esistenza reale d’ una somigliante azione se- 
dativa si convertisse in certezza, l’ammettere que- 
sto fatto non porterebbe il più piccolo pregiudizio 
al principio fondamentale di questa dottrina, nè ad 
alcuna delle sue applicazioni : ciò non sarebb’ altro fi- 
nalmente che aggiugnere una debolezza positiva al- 
la negativa già conosciuta. Intanto sino a che non 
si rechino evidenti prove dell’esistenza d’una tale 
dubbiosissima azione sopra i 'sistemi viventi , io pro- 
seguo a stabilire con altre proposizioni il mio prin*- 
cipio fondamentale (**). ' 


(*) Per avere su di ciò una notizia più estesa veg- 
■ gansì i numeri XX., XXL, degli Elcm. Med., dove si 
trova anche un’aggiunta troppo lunga per poter essere 
inserita in questo luogo. 

(** ) Quess’ idea della non esistenza d*una vera forza 
sedativa a primo colpo non entrerà forse agevolmente in 
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p IX. Ora poiché le forze eccitanti, capaci ^ella co- 
mune azione or mentovata ( V. ) , producono tutti i 

t- ■ ^ \ ^ fe*. 

■ i. ' "ìT. ' *. ^ \ ■ ' . . ' ■■ 

capo a chiunque «tante l'abuso che si fa in medicina*, 
delie vóci sedare^ e' sedativo. Rimedio sedativo dicesi 
comunemente tutto ciò che seda, e fa cessare la vivez-- 
za di certe sensazioni, o la faciliti di certi naovimenti, 
e in questo senso saranno sedative certe sostanze che so- 
no beo lungi dall’ esser tali secondo il rigor del termine: 
cosi diconsi p. e. sedativi l’oppio, la cicuta ec. i quali 
in alcuni casi presteranno gii effetti ora accennati ; ma 
per altro ci vuol beo poca esperienza a renderci istrutti 
delle forze apertamente stimolanti di questi supposti ri- 
medi sedativi, capaci di eccitare, dati incongruamente, 
i dolori e le convulsioni cui si vorrebbe coll’azion loro 
porre un rimedio: saranno sedativi , se usar si voglia im- 
propriamente questa voce, allorché trovano la macchina 
In uno stato di debolezza , e l’eccitabilità inerte, languen- 
te, e bisognevole d’essere richiamata ad agire; dò che 
faranno però sempre colla loro facoltà eccitante, col lo- 
ro stimolo. Non è di questa natura la forza sedativa di 
cui l’A. combatte l’esistenza; egli intende con questo 
nome una forza capace di rendere positivamente inattiva 
*i‘ eccitabilità non esercitando su di lei nè poco nè molto 
1’ azione ideilo stimolo, quella sola azione che operando 
dovutamente sali’ eccitabilità produce tutti i fenomeni 
della vita . Si vede che in questo senso neppure il fred- 
do, che secondo l’idea volgare sarebbe uno de’ più gran- 
di sedativi, neppur esso è tale propriamente.* è uno sti- 
molo difettivo, è vero, poiché è una diminuzien di ca- 
lore; è ijin debilitante relativo allo stato di maggiore ec- 
citamento, come lo sono locavate di sangue, e tutte le 
evacuazioni che sempre sottraggono una parte dello sti- 
molo esistente, ma Analmente poi l’ultima sua azione è 
sempre stimolante. Intanto chi vuol tener dietro esat- 
tamente alle mire dell’ A. fàccia la enumerazione di tut- 
ti i varj agenti che conosce, e i quali operano sopra de* 
sistemi viventi , ne esamini gli effetti , vegga se tutti si 
corrispondano nella maniera d’operare, se tutti riducan- 
si allo stimolar, più o meno, e se finalmente un solo ne 
rinviene del quale possa asserir con fiducia — questo as- 
so- 
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fenomeni deità Vita; e poìcliè t’ unica toro mahiert 
d’agire si è quelli di stimolare, tutti quanti i fe- 
nomeni delia vita sia in istato di sanità, sia in ista- 
to di malattia non consistono meramente in al^ro. che 
nello stimolo. _ • ^ 

X. L’eccitamento', l efFetto cioè delle forze ecci- 
tanti > il qual è dentro certi limiti la. causa della 
Tita , oltre i quali essa viene distrutta , è sempre 
proporzionato ai grado di stimolo. Oa una quantità 
di esso moderata dipende iasanicà, da una maggio- 
re le malattie di eccessivo stimolo, e, da una quan* 
tità minore o estremamente difettiva dipendono tut- 
te le malattie per mancanzadi' stimolo , ossia le ma- 
lattie di debolezza (*). 

XI. Di più l’eccitamentó medesimo è là causa del- 
la mutazione dello scafo morboso in quello di salute^ 
operandosi quest’effetto nelle malattie di eccessivo 
stimolo colla diminuzione, e in quelle di debolezza 
coll’accrescimento dello stimolo medesimo (**). 

XII. Quest’idea viene sviluppata ulteriormente nel 

§. XXIV. di cui ecco le parole . „ Tale si è il mu- 
tuo rapporto deir eccitabilità coir eccitamento, chea 
misura che le forze eccitanti hanno agito piti debol- 
mente i cioè a dire quanto minore fu lo stimolo ap- 
plicato , più abbondante e languida si è l'eccitabilità, 
e quanto più fortemente operò lo stimolo, l’eccitabi- 
lità rimane più esausta . i 

XIII. Osservo quindi che la dovuta proporzione 
tra Io stimolo, o dir si voglia tra l’ effetto .delle for-, 

ze 

sòlutamente non opera stimolando — r allora si vanti d* 
avere scoperta una nuova solvente di positiva debolez- 
za e di morte ( Il Trai.. ) . i . 

(*) Eleni. Med. §. XXIII. 

( *’ ) Elcm. Med. XXIII. „ Utqne causa relata tam mor- 
borum , qoani secundae-valetudinis, subest , sic ea qnae 
illos in hanc restituic est imminuta, ad versus nimiistì mu- 
li morbos, aucta coatra debilitate natos, iacitatio , quac 
utraque medendi consilium est,,. 
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ze eccitanti , e tra l’eccitabilità si trova essere ta- 
le, che uno stimolo mediocre operante sopra un’ec- 
citabilità mediocremente esausta produce il maggior 
grado d’eccitamento di Icui possa esser capace qualun- 
que dato sistema; e che*!’ eccitamento porsi v^avia via 
illanguidendo a misura che va crescendo lo stimolo, 
oppure che l’eccitabilità va accumulandosi (*), cioè 
a dire a misura che l’eccitamento o è al di sotto, 
o eccede il punto fisso della sanità • Quindi il vigo- 
re dell’età mezzana della vita; quindi la debolez- 
za dell’età fanciullesca, e della senile; e quindi an- 
che , volendo prendere per esempio uno spazio pii\ 
corto di tempo, in ógni periodo della vira il vigore è 
sempre l’effetto del mantenere l’eccitamento in un 
giusto mezzo tra i suoi estremi , e la debolezza è 
sempre la conseguenza del di lui eccesso, o del di- 
fetto . 

XIV. Stante però questa dottrina , come fo osser- 
vare nel XXVI. degli elementi , ogni età ed ogni 
temperanaento hanno il loro rispettivo grado di vi- 
gore, quando l’eccitamento sia regolato a dovere. 
Nello stato di fanciullezza , come pure in quella spe^ 
eie di debolezza prodotta da un eccesso di eccitabi- 
lità non opera che una piccola quantità di stimolo» 
l'eccitabilità stessa diventa più languida qualora la 

I stimolo diventi ancor minore, e riman poi sopraffat- 
ta se sia maggiore. Eccone la ragione evidente. 

XV. L’eccitabilità, senza la quale non si esegui- 
sce alcuna funzione vitale ( IV. ) , nel secondo caso 
non è quanto basta avvivata per produrre e mante- 
ner le funzioni nel debito grado dì vigore ; così pu- 
re l’età fanciullesca é un periodo di debolezza, per- 
chè le forze stimolanti , senza di cui l’eccitabilità 

, non può produrre.! suoi effetti, non sono anche sta- 
te applicate in un grado bastantemente forte perchè 
' . l’ecci- 


(*) O per dir altrimenti, cb*ella va scemaoda di fór- 
sa e di laogiiore. - ’ 


r eccitabilità si manifesti'in tutta la sua energia . Quin- 
di quant’ è più abbondante o languida l’ eccitabilità (*)> 
tanto più facilmente eli’ è, per dir così, saturata, e 
si trova esser capace d' una quantità di stimolo tan- 
to minore: anzi questa incapacità allo stimolo’ può 
finalmente crescer tant’ oltre , che la più piccola quali* 
tità di esso arrivi a metter fine alla vita* Per lo 
contràrio l’ eccitabilità quanto più ella è stata con- 
sumatalCT*) , tanto minore stimolo ella è capace d} 
sopportare , sicché alla per fine anche in questo ca- 
so la -più piccola quantità di esso produrrebbe pure 
la morte . : * j 

*- XVI. Sono dunque dal fin qui detto fatti -certi e sta- 
biliti, che l’eccitamento è la causa della viti (V. ); 
eh’ egli è prodotto da una operazione degli stimoli 
(I.) sopra l’eccitabilità (IV. ); che l’ effetto d’;una 
tale operazione si è di esaurire quella proprietà me- 
desima alla quale lo stimolo deve la propria capaci- 
tà di produrre l’ eccrtamento ; d’ onde ile viene per 
conseguenza che quanto maggiore eccitamento si pro- 
duce , più rimane esausta l’eccitabilità, e ne viene 
ancora che l’accrescimento dell’ eccitamento é in ra- 
gione inversa dei consumo dell’ eccitabilità; e quin- 
di chiara cosa é che eccitamento accresciuto, ed ec- 
citabilità diminuta sono termini che si ponno esat- 
tamente scambiare l’uno per l’altro, ei quali egual-' 
mente significano aumento -di vigore: idea che sina 
a quest’ora non è mai caduta in animo ad alcuno. 
E pirimente, siccome l’operazione degli stimoli so- 
pra. 1’ eccitabilità rende ad esaurirla proporzionatamen- 
te al grado di eccitamento che produce , ne segue 
che quanto meno sono stati applicati gli stimoli , tan- 
to" 


(*) Cioè quanto più eli* è rimasta iilerte in un dati»' 
$ìst«i»a per non avete a sufficienza provata l'azione de- 
gli stimoli onde riscuotersi ed agire ( ;/ Trad.'). 

(**) Vai a dire quanto più a lungo e quanto più for- 
temente tu sofferta l’ azione degli stimoli ond’è poi fi- 
inasta illanguidita, consnmata, esaosta ( // Trad.), 
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to mèho r eccitabilità rimarrà esausta j o tanto me- 
no sarà l’eccitamento accresciuto : dunque per egual 
maniera difetto di stimolo , ed eccesso di languida 
eccitabilità sono anch’esse espressioni sinonime, le 
quali ponno indifferentemente adoperarsi per indica- 
re uno stato di debolezza ; idea essa pure che niuno 
ebbe certamente sino a qui. 

XVII. L'eccitamento è dunque circoscritto da due 
limiti (*), l’uno si è l’eccesso di stimolo onde rima- 
ne esausta leccitabilità ,• l’altro il difetto dello stimolo 
medesimo che ne permette Taccumulamento . Devesi il 
primo alla macchina incapace d’essere ulteriormente 
stimolata per mancanza di eccitabilità (**) ; devesi 
J’ altro al difetto di forre stimolanti (***) che si 'ri- 
chiedono ad effettuare il necessario consumo , ossia 
a risvegliare nel debito vigore l’eecitabilità j per la 
qual mancanza l’ eccitabilità stessa segue la sua na- 
turai tendenza ad accumularsi e languire (■*■***). 

XVIII. La prima circostanza , ossia Teccesso di sti- 
molo che esaurisce T eccitabilità , può essere limitata 
ad un dato spazio di tempo ^ come osserviamo nel 
sonno, e nelle malattie dipendenti da accresciuto ec- 
citamento (*****); o può anch’ essere irreparabile to- 

tal- 


(*) Elcm. Mcd. XXVII. 

(*•> Eleni. Mcd. XXVIII. 

(•’*) Elem. Med. XXlX. 

(*’*•) Elem. Med. ibid. 

(***•’) Gli Stimoli, thè hanno durato ad agire lungo la 
giornata sull’ eccitabilità , la lasciano finalmente esausta e 
spossata di modo, che più non risponde alle loro impres- 
sioni; ed ecco il sonno che non incongruamente dicesi im* 
magine della morte: ma questo sonno dopo poche ore ces- 
sa , e l’eccitabilità de’ nostri sensi noveltamence diviene 
atta ad operare sotto lo stimolo . 

Nelle malattie per eccesso di vigore crebbe lo stimola 
antecedentemente e per gradi a segno da porre in uno 
straordinario vigore d’azione l’eccitabilità ; d’onde i sin- 
tomi proprj di queste malattie, che col dovuto metoda 
di cura vanno a terminare col repristinamento della pri- 
miera salute. £ccq i cast accennati dali’A. ne’qiuli,. per 
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talmente, come vedfam tetto gìorno^itt casoJtmor* 
te (*). 

XIX. Della morte repentina', conseguenza di ec- 
cessivo stimolo , ne abbiamo, esempj in quelle che ac- 
cadono per una soverchia intemperanza nel mangia- 
re e nel bere, per un impeto violento di passione, 
per un colpo di sole dopo d’avere assai faticato all’ 
azione del caldo, o finalmente per qualsivoglia altra 
eccesso in ciascuno de’ var) stimoli o f<^ze eccitan- 
ti ; mentre la morte preceduta da malattie è un ef- 
fetto più lento bensì , ma egualmente certo del di- 
fetto di forze stimolanti Anzi la morte sarà poi 
finalmente 1’ effetto inevitabile del consumo dell’ 
eccitabilità ancorché cerchisi di fuggire scrupolo- 
samente ogni eccésso , e si procuri di mantenere 
il più esatto equilibrio nell’eccitamento; e ciò non 
per altro , se non perchè un fòrte grado di stimo*- 
lo compensa la breve durata della sua applicazio- 
ne, e vicevèrsa una più lunga dorata di esso ne 
compensa la moderazione nella forza. Un esempio 
di quest’ ultima circostanza l’ abbiamo nella gotta , 
nell’indigestione, mali procedenti da unavità lussu- 
riosa ; e più altri ancora se ne troveranno nel & 
XXX. degli elementi di medicina. 

' XX. Quando l’eccitabilità è stata esausta da und 
stimolo, avvene tuttavia un residuo per un' altro di 
cui non siasi fàtt’uso. Così quand’uno abbia lauta- 
mente pranzato, oppur sia stanco da un cpntinuato 
esercizio di corpo o di mante , onde sentasi già in 
una certa disposizione al sonno , egli potrà rinvigo- 
rirsi con qualche bevanda generosa : quando final- 
mente anche codesto stimolo produca un’ ugual dispo; 
sizione , allora uno stimolo più diffusivo opererà 1’ 
effetto di risvegliarlo ; e quando all’ultimo questo 

. - , - an- 

W ' " * " ' - li. ■ I I | .^ ■.—■ .. 

la natura stessa degli stimoli e delia eccitabilità , Tecces- 
so di stimolo è circoscritto nella sua durata da uno spa- 
zio di tempo determinato (// Trad)* 

O Elcm. Mcd. XXIX. 


Digilizea by Google 



97 

ancora arrivi a conciliargli il sonno , un altro stimo- 
lo anche pià diffusivo potrà di nuovo riscuoterlo 
e rinvigorirlo . Un uomo stanco da un viaggio pro- 
verà un allettamento alla danza dall’ udirne la 
musica , e sarà spinto a correr ad una bellezza fug- 
gitiva lusingato dalla speranza di possederla . Quel 
certo languore che ne genera la lettura d’ un sogget- 
to difficile verrà dileguato dall’ occuparci d’ un altro 
più aggradevole C*) . 

XXI. Ma il consumo dell’ eccitabilità , promosso 
consecutivamente da tutti questi varj modi di esau- 
rirla e di nuovamente rieccitarla, è assai difficile a 
potersi riparare ; poiché il numero de’ mezzi onde 
ulteriormente risvegliarla diminuisce in ragione del 
numero degli stimoli che sono già stati messi in o- 
pera , ed un esempio 1’ abbiamo in due soggetti , 1’ 
uno de’ quali abbia mezza rifinita la propria eccita- 
bilità con un corso d’ ubbriachezza , e l’ altro 1’ abbia 
esausta intieramente (** * (•**•) (*****) ) . 

XXII. L’eccitabilità per tal modo consumata dal- 
lo stimolo costituisce quella sorta di debolezza ch’io 
chiamo propriamente indiretta, perchè non nasce già 
da un difetto, ma sì da un eccesso di stimolo 
Durante il progresso alla debolezza indiretta la secon- 
da impressione di qualunque stimolo ha minore effet- 
to della prima , e ciaschedun’ altra successiva è di 
mano in mano minore , proporzionatamente alla sua du- 
rata, sino all’ ultima che non produce più nessun ec- 
citamento, quantunque ogni impressione sempre ag- 
giunga qualche cosa alla somma totale (**“*). 

XXI IL Si ritarda questo progresso verso la debo- 
lezza indiretta coll’ accrescere di tempo in tempo I’ 
eccitabilità (*'■•♦•) ; ciò che rende in seguito più at- 

ti- 


O Elem. Med. §. XXXI.’* - , 

. C*) Elem; Med. §. XXXIL • 

C”) Elem. Med. §. XXXV. 

(•**•) Elem. Med. §. XXXVII. 

(*****) Chi ha aiferrati bene i principi finora esposti ca- 
Parte 1 . G civa 
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tiva é sahstaré l^àzloné delfd siimolo . Uii e^tli{fTd’ 
ne abbiamo nei bagno freddo^ nel < vitrd- soèrìo 
intrapreso- 'dopo uni eccessivo abuso di' cibi e di 
bevande , e in qualunque altra- somigliante dimfnu-^ 
zione che possa farsi in tutta la serie degli stitnoH (*) • 
Che se il fr^do sembra qualche volta dotato dazio- 
ne stimolante *{^*) , egli non produce quest’ efFetto-co-» 
me>freddo operante per sua propria etiergia ^ ma agi- 
sce soltanto o col diminuire T eccesso del- calore 
ridurlo'at dovuto limite di temj^èratura stkndìàme, 
o col rendere il corpo più accessibile all'aria , 'O col 
darmgio^ad un accumulamento d'eccirabilità^iminui* 
trt da 'eccessiva azione, rendèndd così più' attivo- lo 
dimoio che dapprima agiva debolmente'. Si spiegò 
per egual modo l’operazione -dell’ altre forze nel ‘prtì*- 
durre l'effetto medesimo. E a maggiore inteJli^génz'à 
di questa operazione del freddo si ridetta- sutl’i^o 
de’ refrigeranti nelle febbri delia zona torrida , dove 
appena si può dire che v’abbia freddo atttfàìe; e la 
cotrugazione che col mezzo del freddo succede nel- 
lo scroto rilassato dal calore. Anzi quest’ effetto', il 
qual si spiega'così chiaramente' in questa^ teoria', e 
str 4l cùf hanno sbagliato-tutte l’altre fino - ad ori 
cqwparse arrivare assegno di produrre^ mahn> 
tie stenkhe, e più certamente eoi freddo alcérnafò 
col caldo 0 precedente, o consecutivo, che neri col 
caldo solo (***). ir- iXxiV: 

■ ■I- >,<.*.«-.■ • -- '•'■V "tVl' -»■->- I ■ M- III 

pi rà subito ebe non s’intende altro che un anniento di 
eccitabilità relativo, facto cioè sottraendo partedegilsti- 
moll, come Infatti l’A. propone. Del resto nod conoscia- 
mo alcun mezzo per somministrare ad un sistema un’ as- 
soluta quantità di questa foraa.r Tutto queMcr ebè .agisce 
su i sistemi viventi è stimolo , e tutto quel che è stimolo esau- 
rlsce 1* eccitabilità ( I/.rrarf, ) . , , i ' 

(*> Elem. Med. §. XXXVIf. " /’ ^ 

_ (**) Certamente non si vorrà cfiiaiharey nel iehm 'or- 
dinario, un positivo stimoiante il freddo, ir^qóàfc nqo è 
altro che una relativa mancanza di' calóre , e che ’.non' o* 
per .1 su I corpi tutti che at^tlymétìtt (ilTradh, , 
(***) Eiciii. Mcd.f. XXXVH. 

..... I 



XXIV. L’altro limite dell’eccitamento si è un 
grado di stimolo troppo leggiero, men’ atto però ad 
eccitare dovutamente . Questa circostanza, la quale 
dipende egualmente e da difetto di stimolo j e da 
una eccitabilità abbondante , ma divenuta languida ed 
inerte per non essere stata a dovere messa in azio- 
ne (*) , deve accuratamente distinguersi dall’altra che 
va unita ad un eccesso di stimolo, e a un difetto dì 
eccitabilità . Tutti gli stimoli ponno essere talmente 
deficienti in quantità o in energia da produr q’uest’ 
effetto ; ed un attento esame che se ne faccia por- 
terà maggior luce e conferma a questa proposizione. 

XXV. Nelcasod’ora l’eccitabilità è abbondante (** (***) ) 

perchè , essendo mancati gli stimoli, ella non n’è 
stata a sufficienza esausta Così nel bagno freddo 

ove il calore , e però la somma totale dello stimolo 
applicato al sistema è deficiente « l’eccitamento è 
scemato# e l’eccitabilità, in quanto che meno con» 
sumata dallo stimolo# è accresciuta. Lo stesso acca- 
de in chi è tormentato dalla fame, lo Stesso ne’ be- 
vitori d’acqua# in quelli i quali# anche senza far ba- 
:gni freddi, sono in qualunque altro modo al freddo 
esposti , o in quelli che hanno sofferte grandi eva- 
cuazioni ; Io stesso nelle persone la di cui mente e 
il di cui corpo languono nell’inazione, e pur in co- 
loro che trovansi oppressi da abbattimento di spiri- 
to. La sottrazione d’ogni stimolo è più capace di 
produrre debolezza diretta in ragione dell’azion più 

for* 


(’) Io sto occupandomi d’ alcune alterazioni ne’termini 
della proposizione fondamentale, la quale potrebb’ essere 
enunziata diversamente: ma non avendola ancora condot- 
ta a tutta quella esattezza che ricercano le diverse di lei 
applicazioni, sono obbligato di differire qualunque cambia- 
mento fino a che io sia al dasodifarlo vantaggiosamente. 

(**) Ossia languida, non essendo stata messa inazione 
dalle forze eccitanti. 

(***) Ed è conseguentemente incapace di una forte 
azione. ’ ' .'5 • 
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forte <11 é$so stimolo a cui il soggetto era prima ac- 
costumato . Servano d’esempio la' gotta emolt’altre 
malattie onde rimangono affette alcune persone, e 
non’altre a condizioni uguali nel rimanente (*). Non 
solo nella gotta (**), ma nell'indigestione così facile a 
molestar coloro che hanno lautamente vissuto, e pur 
ueir apoplessia , ed in un gran numero d’ altre malat- 
tie s’affrettano gli accessi in conseguenza d’un dh- 
mioàlmento di stimoli , il quale sarebbe stato inno- 
cente à" persone già accostumate ad un minor gra- 
(dò d’azione stimolante. 

* XXVI. Questa diminuzione di eccitamento , ossia 
quest’accumulamento (***) d’eccitabilità può crescere 
Sino a produr la morte r***), come bastantemente dimo- 
stra l’umana esperienza ogni qual volta uno o pii 
Stimoli vengono sottratti. '' i* 

XXVII. La mancanza poi di qualche stimolo , col- 
la rispettiva abbondanza di eccitabilità, verrà per 
quel tratto di tempo compensata dall’applicazione 
' d’ogn’ altro stimolo, e spesso con gtan vantaggio del 
sistema. Non per altra ragione una persona illan- 
guidita per* mancanza di cibo sente riaversi in forze 
al racconto d’una grata nuova che la interessi; co- 
sì parimente la mancanza del consueto esercizio di 
corpo o di spirito che far si soglia nel corso della 
giornata , la quale nc disporrebbe a passare una not- 
te inquieta , sarà compensata da un bicchier di vino 
eccellente , che ne concilierà aggradevolmente il son- 
no; la <jlebolezza prodotta dalla mancanza d’una si- 
•tnil bevanda verrà tolta da un oppiato ; il laoguor 
della, macchina cagionato dalle speranze deluse ina- 

V V . IiSi}: 

, - “ I' ■ ■ i«-r. - , , . - , 

‘ ^ 

(’) Si vegga l’aggiunta al §. X 3 CXIX.< negli EIcnv 
Me<l. ' 

(•*) Pref. agli Elem. Med. p, i. »• 3. •. .j 

(***) Ossia languore. 

Elem. Mcd. §. XL 
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more sarà guarito dal vino, eall’opposito quello prò 
cedente dalla mancanza di questo sarà compensato 
dall’amore. La stessa conseguenza riguarda pure l* 
uso di quegli stimoli , l’ appetito de’ quali è figlio 
dell’arte più che della natura. 11 forte bisogno di 
odorare tabacco cesserà usando di masticarne ; ed 
un uomo languido per mancanza di questo stì« 
molo si sentirà riavere prendendone il fumo « 
Anzi quando le funzioni sono da qualche tempo 
sconcertate , come sovente accade , e non si può 
quindi ricorrere all’ uso di certi stimoli o naturali , 
o resi tali per abitudine, sostituendone ad essi altri 
meno consueti o meno naturali , si ottiene benissimo 
con essi il mantenimento della vita per un certo tem- 
po , finché venga a riaversi di nuovo la salute mer- 
cè il riordinarsi debitamente le funzioni riprenden- 
do r uso de’ soliti stimoli naturali atti a conservare 
nel giusto suo equilibrio il naturai vigore (*) . 

XXVIII. 


' t*) Nulla v’ ha piu consentaneo alla giornaliera sperien- 
fca che rammectere , tra i tanti stimoli, da cui possiamo 
rimanere affetti, avervene alcuni più naturali degli altri, 
come l’A. li chiama , ossia più atti ad operare sull’eccita- 
bilità , dirò cosi , dolcemente , e con quella moderata forza 
convenevole allo stato di sanità. Tali sono le varie sostanze 
alimentari , sparse con tanta copia dalla natura sul nostro 
globo e per gli uomini e per gli animali, a confronto di 
quelle comunemente dette medicamentose e velenose , so- 
lite di produrre il più forte eccitamento. Noi non sappiamo 
se questa differenza debbasi poi finalmente tutta quanta alla 
sola forza dell’uso, o precisamente alla maniera d’agire 
di queste varie materie, le une capaci d’operare con mag- 
gior impeto, l’ altre con minore., benché sempre l’ azione 
di tutte si riduca ad essere non altro che stimolante : non 
abbiamo fin qui fatti bastanti per decidere. Però non sa- 
rei così facile a pronunziare col ^ig. Girtanner, che agli 
alimenti potrebbe sostituirsi 1* uso d’ altri stimoli , come 
l’alkobol, l’oppio, la china ec. , sebbene io creda questa 
proposizione assai meno strana di quello che per avveu- 
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' xxm/ $f#!tìè' l’ cccitabnità abbondante (*) p^f 
li ragióné 'ora indicata (XXIV,), ciòè a dire in pro- 
porzione della mantànza dello stimolo, può dal suo 
Infimo sino al massimo grado (**) per una certa da- 
ta estensione venir messa in esercizio (♦*'') più da uno 
thè dà un altró stiniolo , allontanato così il pericolo del 
d| lei^CcnmuIamehto (*■***) , "sirio a che la soipma rotàie 
ridotta a quant’è convenevole allo stato di sa- 
tùie 1 ; così t’ù' abbondante eh’ èir è , vai a di- 

Vii^qùlnto maggiore è stato i| numero degli stimoli 
'Scritti , o quanto maggiore la mancanza di qualcu- 
xrè , degli stimoli più forti , tanto è meno Sperabile di 
■Vìdùrla a quello stato di mediocrità (***♦♦) da cui dipen-» 
"de il gitìsto vigordella vita ; è la debolezza può arri- 
vare àd un tal puntole T eccitabilità può accumu- 
larsi ed abbondare in guisa, j che l’eccitamento re- 
Ì 50 proporzionatamente minor? diverrà alla fine irre- 
parabile. Tutte le Forzò eccitanti applicate difetti- 
vàthente servono a metter in chiaro , ed a stabilir 
- viep- 

• mm wm I II I I p.i I ' 

'fura potrà parere od altri ; sembrano in qualche moda 
favorirla le non poche storie che abbiamo di persone vls- 
’juie lungo tratto di tempo pressoché senza cibo . Del re- 
to poi crederò molto meno eoo esso lui che uno solo tra 
5 più forti stimoli che abbiamo possa servire , in diverse 
dosi) alla cura di tytte le malattie bisognevoli di rime- 
di stimolaoci . L’A, ha stabilita con troppa evidenza cin 
questo paragrafo e altrove la legge relativa alla varietà 
‘degli stimoli ) cui risponde 1* eccitabilità che^rìmane in ap- 
tparei^a esausta dall’uso contrattato d’un solo; e quando 
piu moanzi parlerà precisamente del metodo curativo 
'mostrerà quanto possa nellemalatcie le più difficili que- 
sta varietà stessa di stlimoli coogruamente adoperata 
Trai.)\ ^ ^ 

(O Ossia languente. 

(*?) Dall* esser suo più vigorose allo statq suQ' 

guido . ... 

(*•») piiji rinvigorita, , . . . . 

' eccessivo languore, - ■ ì' \ 

(** Q^sjq a quello Stato vigoroso. 


vieppiù questa proposizione : tali sarebbero. il. 
do , la. fame, U sete, ed i fenomeni delle febbri 

{xxivic*),. ■ 

>,jXXÌA» La., debolezza, procedente da difetto disti- 
'enolo si potrà chiamare, diretta , poiché ella non na- 
usee già da una positiva, forza nocevole, mà anzi da 
,,una sottrazione de’ necessari sostegni «fella .vita (**). 
Ì.-XXX, l’osto così il principio fondamentale della 
miai teoria, che lo stato di vita per tutu quanta 1’ 
«stensione della. natura è, sempre l’eifétto delle forze 
eccitanti che operano sull’ eccitabilità , e le qua- 
li producono la causa della vita , stante l’.eccita- 
mento nelle circostanze , e dentro i limiti indicati 
f IX- *l XXX ) ,i e ciò in ragione del grado con 
stai le forze stes^ ' furono applicate . sempre den- 
I tr^'i ^^^desimi limiti ; io prendo ad esaminare nel 
Quarto capitolo dell’opera accennata una quistiqne 
che naturalmente verrà in animo al lettore j ed 
questa eccitabilità dov’ ha ella la sua sede ?, e g!^i 
^e sono eglino gli effetti ?' " * 

SEDE, ' NJìTUR^,’ effetti ^ 

della' ECC ir\ABlLir^' (***) 

» ^ \ 

• XXXI. La sede deireccitabillta ne’ sistemi viventi 
è nella materia nervosa mìdolfare insième alia ma- 
teria solida musculare, ciò che chiamar si potrebbe 
JOniumente sistema nervoso . L’ eccitabilità inerente 
ad esso sistema non è già diversa nelle diverse par- 
’ti della sua sede, ned' è composta di parti;. ma fil- 
ila è una', indivisibile, uniforme proprietà sparsa in 
tutto r intiero sistema. E’ questo un fatto evidente.* 
mente provato dalle funzioni del sensa e del moto , 
dalle operazioni intellettuali, dalle passioni ed emo- 
zioni dell’animo, che nascono immediatamente, i- 

stan- 

f'j» - * '“• 

'o Eleni. Med. XLII. 

. rf*') Elem. M«d. XLV. 3. / 

(***) A coloro, i quali leggono persuasi sempre., di I^ge- 
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stàncaneilìB^'n^ r c sen^à alcuna su^céssiòlr d’azione 
fn coosef;u«nza dell’ agire sul listetna le forze ecci- 
tanti . Creste forze, o stimoli, vengono applicate al- 
le varie parti del sistema nervoso, e mai nessùna.a 
tutte le parti nel tempo istesso : ma cadauna di esse 
opera in modo , che ne rimane immediatamehte affetto 
tutto il sistema . v 

XXXIl. Ciascuno degli stimoli esercita sempre una 
maggiore azione su gualche data parte di quello che 
so qualunque altra eguale , e per siiuil maniera dir> 
’ ' ' ver- 

- ■ ■ -'i ^ r- I t i' Il 

re soltanto o errori o novità di parole tutravolta cbenoa 
leggono oc’ libri quello che hanno immutabllmeoce fissola 
capo , forse non andrà a verso che i’A. abbia preteso di es* 
porre ai mondo una dottrina del tutto nuova. Questa ecci- 
tabilità^ diranno essi, duna parol%nuova, ma infine non è 
poi che un sinonimo d’irritabilità , ai sensibilità ec. : non si 
sa e non si deve saper nulla della di lei essenza, della di lei 
maniera di operare : cos’ è ella dunque ? non potrem noi dlre^ 
Su/Jf vtrba et voces , praeiereaque nibil? 

Non dimando a’ lettori di Qrovn che sangue freddo e 
imparzialità . La definizione delia vita consistente esatta- 
mente non in altro che nel consumo d’ Una forza ineren- 
te a’ sistemi viventi, senza che nulla mai vi sia che pos- 
sa aggiungervene un solo grado positivo : la riduzione di 
tutto ciò chè opera su i sistemi viventi all’ azione di sti- 
molo che sempre agisce nella medesima maniera : le giu- 
ste idee del vigore competente ai diversi sistemi ne’dl- 
versi.periodi delia vita: le opposte origini delie due spe- 
cie di debolezza : le varie leggi degli stimoli e della ec- 
citabilità che risponde al loro agire: l’esclusione d’ogni 
forza positivamente sedativa, e le immediate conseguen- 
ge luminose,^ che da tutte queste verità esposte oe’ tren- 
ta precedenti paragrafi ne derivano alla teoria e alla pra- 
tica medica, e che pur si veggono palesemente, son elleno 
novità, oppur cose già stabilite e conosciute? Ma da chi 
mai? Che se, non potendo negare a queste idee il carat- 
tere della novità lor si 'volesse attribuir quello della stra- 
vaganza j mi lusingo bene che non si vérrà avanzare nn 
lingnaggio cosi ardito e decisivo , senza addurne urjgo- 
meAti ch« non ammettaaa replica (1/ Trad.). 
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versi stimoli agiscoho su direrse partii La parte sf 
fetta è d’ordinario quella, alla quale è direttamen- 
te applicato il dato stimolo che trovasi ad immedia- 
to contatto con essa, s’egli è materiale, ovvero che 
<>pera immediatamente su di essa, quand’ egli sia im- 
materiale. Oltracciò di quanto maggior virtù di ec- 
citabilità è stata da principio fornita ciascheduna par- 
te , cioè a dire quanto più viva e sensibile si trova 
essere questa stessa parte , tanto è più gagliarda T 
azione di ciascuno stimolo, ossia ch’egli operi nella 
dovuta proporzione, o per eccesso, o per difetto, ed 
in tutte le gradazioni intermedie della sua forza . Il 
cervello e il condotto alimentare sono dotati d| mag- 
giore eccitabilità, cioè a dire di maggior quantità di 
vita di tutte l’altre parti interne, e le parti estreme 
ricoperte dall 'unghie Io sono più di tutte l’ altre 
della superficie esterna (*). Ma mentre in parte il 
primo impulso sopra un dato luogo, ed in parte il 
grado d’ eccitabilità del luogo stesso producono quest’ 
effetto, l’affezione che indi ne nasce, e la quale si 
diffonde per tutto il sistema, supera di lunga mano 
l’affezione locale T*). 

XXXIII. Per fissar quest’eccesso si può calcolare 
la proporzione dell’affezione nella parte particolare 
affetta a quella di tutto il resto del sistema , para» 
gonando l’affezione della prima con altrettante mi- 
nori affezioni prese insieme come parti del rim.anen- 
te del sistema . Suppongasi che la più grande affe- 
zione di una data parte sia 6 l’affezione minore 
di tutte le altre singolare parti 3 ; il numero del- 
le parti meno affette sia rooo : in tal caso la ra- 
gione dell’affezione particolare della parte principal- 
• mente affetta $arà a quella dì tutto il rimanente del 
corpo, 6 : 3000 (***) . Questo fatto, o qualche co- 
sa 


(*) EIcm. Med. §. XLVIII., XLIX. 

(•*) Le parole corrispondenti dell’opera latina sono,, 
toto caelo superai,, Elem. Med. §. XLIX. 

('”■) Questa idea, che a taluni potrebbe Per avventura 

sem- 
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sa d’ analoga, posstaitio Itabìlìrlo osservando che Je 
forze eccitantt non agiscono mai sopr’ una sola par- 
te i ma sibbene sempre su tutto quanto il corpo, e 
dal sapere che i rimedj , i quali rendono nullo,, it 
loro effetto, noi fanno già neHassoIa partei afiètta, 
ma lo fanno pur anche in tutto tl corpo. La peri- 
pnesmònia è, a modo d’esempio, una malattia di- 
peuaente df un eccesso di eccitazione in tutta la 
^inacchina, combinata. ad. una infiammazione d’nna 
pìccola porzione superficiale de’ polmon^i.:. i’iidea cq- 
,mune che se n’ha è all’ opposto trhev i^infiammastio- 
ihe sia veramente l’affezione primaria » e che, qoe» 
rista ijna volta prodotta , i sintomi, generali * noni «e 
*siano che una conseguenza. Ma siq^ponendo per, un 
■ momento che l’infiammazione sia proprio la cause 
della malattia, io dimando quali mai sieno queU^ 
.forze nocive, o come le dicono comunemente quel- 
le cause remote che la produssero? Non v’ha ja,n 
medico al mondo , il qual possa indicarmene una so- 
la. Si sa d’altra parte che le forze nocive capaci di 


■ji" 


pro^ 



sembrare una inconcludente sottigliezza, a, me pare ima 
solo tutta nuova , per quant’io mi sappia, ma luminosa 

• ed ntiiissima alla pratica; impariamo quindi il poco con- 
. CO che nelle malattie universali, siano dipendenti da e'c- 

cessivp vigore, siano da debolezza, aver dobbiamo d'’ una 
.parte singolare affetta. £’ tanto lieve l’alfezion'e di que- 
sta parte relativamente alla somma totale dell’affezioa 
di tutto il sistema, che ceder deve contemporanea mén- 
te all’universale sotto l’appropriato mètodo. 'curativo. 

‘ Del resto ognun vede che le quantità humerìche' accen- 
nate sono supposte; ma siccotne una^diflèrenza vi è in. 
negabilmente in quantità tra l’affezione d’una parte par- 
ziale, come del polmone nella -pgrip o enino u in , e quella 
di tutte r altre parti def corpo, così nulla- toglleallà ve- 

• ricà delia dimostrazione che questa differenza sia.nelfau 

to un po* maggiore o un po’ minóre ideila metà supposti 
dall* A. {llTrai.). . - ‘ ' 


t - 
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pi^odurre questa malattìa sono gl! eccessi nel ni«v* 
'giare e nel bere, la troppa quantità di sangue ,H’eC* 
-cessilo esercizio del corpo, le fatiche fatte stando 
esposti all’azione del calore seguitato o alternato col 
freddo , ed in somma 1’ abuso di qualsiasi altro sti- 
“inolo. Ora chi ardirebbe di sostenere che tutte, o 
'qualcheduna di queste forze possa produrre il suo 
'effetto piuttosto su d’ùna piccola superficial porzio- 
ne de’ polmoni, che non sopr’ ogri’ altra parte qua- 
lunque di egual volume, fornita di egual eccitabili* 

' tà , ed ugualmente remota da quelle parti der-'siste- 
'tna, a cui f azione nociva di queste forze fuimme- 
' ‘diatamentè applicata? f>r più i rimedj conosciuti 
utili in questo caso sono le copitoSb cavate di san- 
gue, il reggime rinfrescante, j^'^in breve c^n’làftr* 
sorta d’evacuanti, e ogn’ altra specie di forta dèbì* 
litantbr e chi ‘dirà che questi rimedj , quaii^èfmo- 
do d’incanto, senza ipanifestare la loro àziò^ieiudi 
qualunque altra parte del sistema nervoso, possano 
'limitarsi a portare l’energia loro, qualunque si vò- 
glia che ella sia, immediatamente sino a’ polmoni, 
‘e rimuovendoli dallo stato d’ infiammazione toglier 
'così anche’ ir totale della malattia? Checché sia mai 
■ Stato detto sinora su di ciò,’ nessuna persona ragio- 
■'nevole vorrà ora sostener altretta'hto , dacché è fat- 
to evidente che tutte le forze eccitanti operano ac- 
. crescendo l’eccitamento in tutto” quanto il corpo, e 
tutti i rimedj operano diminuendolo nella ipedesìma 
.estensione, ji’ infiammazione dell’ articolo è il.sifito- 
.tna formidabile nella gotta; le foize produttrici ed» 
-questo, e degli altrisintomi.spno debilitanti , ed i ri- 
medj capaci di allontanarli sono in generale gli sti* 
I molantirci corroborantiv ed uno specialmente de* più 
'^utili è uno stimblo assai potente e difiusibile ; que* 
sto, e'norma dòHa scoperta ch’io ne ho fatta receu- 
'temente , introdbtiw fiel ventricolo , in ^potrfie ore non 
'Sólamentè ha fatti svanire altri siajMihii’, 

ma anche la stessa infiétimàzidlfe , abbenché' Sitùatk 
Iti ùnà parte del sistetàE ll^-^'rn^ott daqu'eUasul-. 

' la * 

/ 
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la qua^ agiva a dirittura il rimedio ( * ) . In simif 
guisa l’ azione eccitante degli alimenti e delle be- 
vande non è limitata al solo ventricolo , maslesten. 
'de manifestamente su tutto il sistema (**). La for- 
za, stimolante del calore neppur essa si ristrigne a 
stimolare semplicemente la superficie del corpo che 
sola rimane affetta dalla di lui temperatura, ma si 
estende essa pure a tutto il sistema mettendone in 
eccitazione ogni parte. A dir breve qualunque siasi 
forza dalla quale noi veoghiamo eccitati in istatodi 
salute, qualunque forza produttiva o distruttiva d' 
uno stato morboso , eccettuandone quelle sole che 
inducono o tolgono una affezion locale, tutte quan- 
te agiscono sull’ eccitabilità di tutto il sistema ner- 
voso (XXXI.) e producono un eccitamento generale 
per tutta l’ intiera di lui estensione in quel notabi- 
lissimo rapporto ad una sua parte , che abbiamo poc' 
anzi dimostrato. * 

XXXVI. Cosi, com’io osservo nel §. LI. dell’ope- 
ra latina^ Ju stomaco ed il canale intestinale sono 
affitti dalla temperatura i vasi dal sangue e dal 

rimanente de' fluidi ; i vasi e le fibre muscolari dal- 
la fatica e dal riposo ; il cervello dalle passioni ed 
emozioni, e dall’esercizio della facoltà dell’anima, 
ed ognuna di queste parti la è pi£i d' ogni altra par- 
te ' 


(*) O la china, o il vino generoso: poiché questiap- 
pùnto erano i rimedjico* qnaii IM. curava prontamente 
in se stesso gli. eccessi di podagra, per coi aveva dap- 
prima inutilmente provata una dieta tenue non istimolan- 
t€ {Il Trad.). 

(**) Non altrimenti potrebbe spiegarsi quello stato di 
ben essere e di vigore che* immediatamente: succede 
alia primiera languidezza appena >introdocto il cibo nel 
ventricolo , allorquando nulla può essersi ancora insinua- 
to non solo nelle seconde strade, ma ne’ linfatici peppu- 
xe delle prime vie {Il Ttad.). 

(’*•) EIcm. Mcd.S.Li. bisogna leggete temperiti pw 
fri£us . .... 
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te eguale {*) '. Nelfa stessa proporzione le seguenti 
affezioni mostrano ognuna un eccitamento maggiore 
in una parte che in un’altra eguale; il sudore che 
' in un uomo sano e affaticato comincia prima a com- 
parir sulla fronte; la perspirazione soppressa ; l’in- 
fiammazione o qualche cosa di analogo nelle malat- 
tie; il dolor di capo; il delirio. Prove di un grado 
inferiore di eccitamento più in una che in altre parti 
eguali sono l’eccessiva perspirazione; il sudore non 
cagionato da una congrua fatica , e specialmente s’ 
egli è freddo e glutinoso; un aumento grande dell* 
altre escrezioni ; lo spasmo (**) ; le convulsioni ; la 
paralisi; la debolezza e confusione della mente; il 
delirio. Che s’ella è una cosa fuor d’ ogni dubbio ed 
universale, che gli stimoli generali, sia che agisca- 
no eccessivamente , o nella giusta misura , o difetti- 
vamente, esercitano sempre su qualche data parte un 
grado d’azione un po’ più forte che non in tutte le 
altre ; questa stessa azione però esercitata su quella par- 
te dev’essere assolutamente della medesima spezie di 
quella colla quale gli stimoli hanno operato in tutte 
lealtre, ed in essepureo per eccesso ,o per difetto , 
o nel giusto equilibrio ; nè giammai potrà aver luo- 
go una maniera d’agire diversa, o un grado contra- 
rio. Poiché siccome gli stimoli applicati sono i me- 
desimi, ed è la stessa l’eccitabilità sparsa per tutto 
il sistema, lo stesso deve pur essere l’effetto che ne 
risulta, cioè a dire o eccessivo, o difettivo, o del 
giusto valore a norma del grado delle stesse forze 
stimolanti che operano (XXXI.). Eppure è questa 
una massima opposta a quanto viene comunemente 
ricevuto nella pratica m^ica , la qual suppone che 

il 


(*) Negli ElemcRci di Medicina al line della pagi- 
' na 24 converrebbe levar via l’ultima linea. 

(**) Per ispasmo qu] s’intende la convulsione toni- 
ca cosi detta , conosciutissima da tutti i medici, non 
già quella affezione indefinita o indefinibile de’ Cullenittt 
(// Trad>). 


i(‘ sistema possa essere iti uno stato talmente cìi scotio 
dante, che una parte di esso debba tro/arsi nelca-*- 
so d’ abòtsognare della cavata dì sangue , mentre all* 
altre convengono rimedj di contraria operazione ; e 
iti altri casi all’opposto che lo stato d’ una parte ri« 
chieda rimedj diversi dal salasso, mentre il salasi 
so è cip che richiede tutto il rimanente del siste!*: 
ma; e, questi sono appunto i casi che chiamansi d^r 
indicazione e contraindicazione. Ma il fatto stadie 
l’eccitamento d’ una parte non può essere accresciu>, 
to fintantp che l’eccitamento generale viene dimi-< 
nuicp ) nè può esser diminuito sin a tanto che cre^ 
spe r eccitamento generale (*.). ^ 

XXXV. Nè può già .accadere altrimenti. Suppone 
gasi in grazia d’ esempio che una dàu serie di sti-, 
moli produca un grado d’eccitamento, come un da^ 
to numero il qual sia ^ 6o; il giusto punto dj ec*» 
citamento che costituisce {ostato di salute sia ^ 40 
e suppongasi che quell’ aumento. ~ . zo nella quantità 
dell’ eccitamento produca un atucco di perippeumot 
nia ; per Ja. natura, stessa della cosa non sarà giamT 
mai) possibile, che mentre è tuttor permanente. quest* 
eccesso d’azione stimolante in tutto quanto il sistev 
ma,. possa contemporaneamente avervi una parte do* 
ve l’ eccitamento particolare sia zo gradi minore dell* 
eccitamento universale , o più ancora ^ altrettanto al df 
sotto del punto fisso 40, quanto il numero 60 supery\ 
il 40 : e cade perciò quella parte in una idropisia (**)• 

’ . .. V . In . 


(*> s. xxxr. . ' . ' 

( ** ) Si prende qui per modo di supposizione che a pro- 
durre l’idropisia, malattia di languore, e però di oppo- 
sta natura alla supposta peripneuroonia, vi voglia altret- 
tanta diminuzione dt eccitamento ^ quanto vi è voluto d* 
aumento per produrre la peripneumooia : ma l’iV* avrà 
sempre ragione quand’ancne^si voglia la più piccola di- 
minuzione sotto il punto di sanità ,0 quando pure voles; 
se supporsi la permanenzadi quella dafaparte esatcàm/rn- 
te in questo stato dopo che il rimanente del sistema^ si 
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tn fatti poiché reccitabiliti è la stessa y uguale indivi-' 
sa proprietà universalmente sparsa per tutto il siste- 
ma (*), e poiché l’azione degli stimoli fu tale da 
produrre un grado di'eccitamento 20 sopra 40; 
stante sempre questa causa non è supponibile, che 
qualche* porzione del sistema stesso trovisi in uno 
stato di. eccitamento diminuito come 20 sotto 40; 
mentre il rimanente cresce appunta come 20 sopra 
40. Non si potrebbe ciò attribuire alle forze ecci- 
tanti , il di cui solo effetto conosciuto nel caso no- 
stro si è 1’ eccesso dell’ eccitamento ; non a qualche 
cosa relativa alla natura dell’eccitabilità, poiché il 
grado d’ eccitamento , ohe risulta da qualche azione 
esercitata su di essa , è sempre in proporzione del 
graddfdeilo stimolo che fu applicato (’’*)- 
mXXXVI. Che se si volesse opporre che a nor- 
ma di quanto si è esposto nel §. XXXIl. avvi una 
ineguaglianza negli effetti delle forze stimolanti^ e 
che potrebb’ essa produrre 1’ affezione supposta a- 
ver luogo in una parte , diversa da quella che ma- 
nifestasi per tutto il corpo ; a questa obbiezione si tro- 
verà la risposta nel §. LIII. degli Elementi di Me- 
dicina f laddove si spiega giusta il vero suo principio 
qnesto solo apparente esempio d’incocrenza nell'ec- 
citamento. Là io premetto che in quanto alla spe- 
cie d’ eccitamento non v’ ha assolutamente differen- 
za alcuna, ma che la diversità consiste solo nel gra- 
do , e che effetti tra di loro realmente diversi non 
ponno aver origine dalla causa medesima ; ed aggiun- 
go inoltre che in ragione delia sensibilità grande di 
alcune parti, a modo d’esempio del ventricolo, e 

in 


trova^ In una vera malattia d’ eccessivo vigore . Se queste 
venta non sono evidenti , innegabili , j d’ ima immediata 
utilità nella pmtica , io dimando: che sa ravvisarne altre 
migliori io tutte le teorie mediche , che ci sono state re- 
galare sino a qui? {il Traci.). „ 

(’) Elem. Mcd. §. XLVIL 

(”■) §. X. . . - : . 

- w. 
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in virtù d* ana prevalente enetfia delle forze; .étrcl- 
tanti t operanti in iin più iorté grado'sia stimolao* 
te, aia^debilitante, quantunque queste parti possano 
più celeramence^eir altre passare ad uno stato di 
debolezza diretta, o indiretta, ò ad un aumento più 
'grande d’eccitamento, pure questo actàde : soltanto 
per un corto spazio di tempo, e tutte le altre fun> 

' zioni sono prontamente ridotte ad ugual condizione ^ 
Qaindi la nausea , il vomito , la diarrea , e simili al> 
tri effetti prodotti dalle bevande forti e dagli oppia's 
ti; quindi altre affezioni simili in apparenza, seb« 
ben diverse in realtà , la gotta cioè , i dolori colie*, 
ed altre siffatte malattie prodotte da un vitto trop;^ 
po tenue, e dall’uso di bevande acquose; e 'quindi 
pure il ritorno dell’ appetito , e la cessazione di taf; 
ti ì sintomi morbosi del ventricolo e del riraànente 
del canale intestinale, ciò che forma lo stato di eoa» 
valescenza delle prime vie , effetto^deljconvenevol 
uso degli alimenti, delle bevande', e degli stimoli 
diffusivi che si è fatto nel prima periododeHa tura» 
e che ben tosto termina nei ristabilimento: di tutto 
il resto del sistema : tre differenti stati i quali sono 
seguiti, il primo da debolezza indiretta, il secondo 
da 'debolezza diretta , e il terzo dai un' totale rjst*;« 
billmento di salute per tutto il sistema' V - ' \ 

XXXVII. £’ quindi una verità di fatto accennala 
nel §. LlV. degli Elementi, che non avvi affezione 
universale la qua! abbia la sua sede in uua sola par- 
te; tutte le affezioni universali occupano il totale 
del sistema ; imperocché l’ eccitabilità , sempre però 
colla disparità poc’anzi accennata (XXXlI. )» resta 
affetta in tutte le parti di esso : verità diametral- 
mente opposta alle idee che sono le piùjricevute da 
tutti ì medici . 

XXXVIII. Nè dee già dirsi che l’affezione dèlia, 
pirte ', la quale soffre più specialmente , abbia luogo 
prima deir affezione universale , come sarebbe nel sup- 
posto che la perfpneumonia dipendesse daH’infiam' < 
mazione de’polmoni ( XXXllI. ), "e che quindi si pro- 
paghi poi a tutto il sistema ; poiché non si tosto 1’ 



eccitabilità è affetta in un qualche luogo , che 1’ af- 
fezione, si propaga immediatamente per ogni dove, 
giacché sempre ella è una , eguale , indivisa proprie- 
tà di tutto il sistema . 

XXXIX. Ambe queste verità ( XXXVII., XXXVIII.) 
sono confermate dall’ altra verità di fatto universale, 
che tutti gli stimoli esercitano la loro azione su di 
tutto il corpo tanto prontamente quanto la esercita- 
no su qualche parte di esso particolare ; come pure 
da un altro fatto universale egualmente , cioè che 
le malattie generali fanno la loro comparsa colla me- 
desima prontezza in tutto il sistema che in qualun- 
que parte di esso, anzi per lo più si manifestano 
prima nel totale. Ne viene quindi, riguardo alla 
pratica, una conseguenza inevitabile, ed è questa, 
che qualunque siasi affezione di una parte, per quan- 
to formidabile possa sembrare, tal è quella de’polmoni 
nella peripneumonla , del capo nella frenitide , del cer- 
vello nel tifo, delle estremità nella gotta , e de’ pol- 
moni parimente nell’asma, e così discorrendo in al- 
tre malattie universali , non deve considerarsi che 
come una parte dell’ affezione del sistema intero , e 
quindi l’ azion de rimedj non deve già essere diret- 
ta alla parte supposta principalmente affetta , quand’ 
anche fosse a’ medicamenti accessibile, ma sibbene 
si deve costantemente dirigere a tutto il sistema in 
generale (*;, 

XL. Sono innumerablli gli errori della nostra pro- 
fessione tutti nati da supposizioni diametralmente 
opposte alle verità stabilite in questo capo degli E- 
lementi di Medicina - Ogni qualvolta in qualunque 
siasi malattia compariva un sintoma predominante , in 
esso si supponeva quasi concentrato tutto quanto Io 
stato morboso , e ad esso rìferivasi precipuamente tut- 
ta r azione della causa . Dietro a questo falso prin- 
cipio tante malattie, alle quali comunemente è com- 
pagna 


(•) Elcm. M«d. LVI, 

Parte 1. H 
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pagna l‘ infiammatione , futono classate in mo^o, co- 
inè se l’infiammazione fosse la sola affezione prima* * 
ria , e da essa dipendesse tutta la serie degli altri 
sìntomi ; altre furono distribuite sotto la denomina- 
zione di malattie spasmodiche ; altre sotto quella dì 
convulsive; ad alcune fa assegnato il carattere deir 
affezione idropica : la distintiva di altre fu la per- 
dita di sangue , e queste per un falso supposto sul- 
la natura della loro causa comune furon dette emor- 
ragie : ed altre pure classate separatamente e carat- 
terizzate da perdita di fluidi bianchi, chiamate per- 
ciò flussi , o profluvi (*). Ma tutti questi sintomi 

più 
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(•) Tutti gli accennati caratteri sistematici di ma 
lattie sono tratti dalla Nosologia di Culien . 

Le malattie universali accompagnate da una infiamma- 
zione parziale forinano 1 ’ Ordine a. Vhlegmasiae della 
Classe I. Pyrexiac: il carattere è il seguente =: Feòris 
synocba ; fbl^ojh ; vel dolor topicus , sìhtul laesa partis 
internae funzione \ sarsguìs mìssui i 3 r>]a>n concrttus , ju~ 
perfeietn corìacean albatri ostendens . 

Le malattie spasmodiche formano 1 ’ ordine 3. 
lorum vel fibrarum muscularìum vtotut abnormes della 
Classe a. Neurojes . 

Le convulsioni appartengono a) genere L comprese sot- 
to l’ordine 2. adynamiae della Classe a. » : il carattere ne i' 
muscuìorum contrasto clonica , abnermìs , cifra Joporem. 

L’affezione idropica appartiene alla 3. Classe cacbexiae : 
ordine taarcores . 

Le emorragie costitniscono nella Classe 1. bordine 4» 
Pyrexia cum profusione sanguìnìs absque vi externa , sanguis 
fnisius ut in tblegmasiis apparet . 

I profluvi formano nella Classe i.» l’ordine y.o Vy. 
rexia cutn exeretione auSaj naturaliter non sanguinea. 

Non so quanto piaceranno le idee che qui ed altrove 
espone r A. sulla confusione, e l’inutilità pratica de’st- 
stemi nosologie! . So bene che quant’è facile l’imparare 
comunque un linguaggio scientifico di pura convenzione ; 
c I* imporre anche con esso fino ad un certo segno, al- 
trettanto è difficile il veder la natura con gli occhi del 

vero 
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J>ià cospicui ed appatenti «Jegli altti , sebbene riguar- 
dati come indicanti completamente il carattere ge- 
nerale di quelle particolari riunioni di sintomi , os- 
sia delle malattie a cui appartenevano , ciò nonostan- / 
te nella somma totale dell’ affezione morbosa non ha 
ciascun di essi altra parte che nella ragione di 6: 
3000 (*). Quindi ben lungi che meritassero d’esse- 
re considerati come se fossero essi stes.si l’intiera ma- 
lattia , e ben lungi che le loro forze dovessero es- 
sere riputate come costituenti il totale della causa 
morbifica , ed i rimedj capaci di soggiogarli s’ aves- 
sero a credere essi soli i veri rimedj della malattia 
universale ; per lo contrario la causa loro non fu e 
non sarà mai se non quelia stessa appartenente in co- 
mune a tutti gli altri sintomi, e la cura de’ sintomi 
accennati non si deve all’ allontanamento d'una lo- 
ro causa particolare, ma sibbene totalmente a quel- ^ 
lo della causa comune della malattia. Basta fare il 
più accurato esame di tutti i fenomeni delle malat- 
tie universali , e queste idee si vedranno ridotte al 
punto della più vigorosa dimostrazione {**)•' 

XLI. 


vero filosofo, e discernsre la violenza cfae vien fatta a* 
naturali rapporti delle cose per combinarle artificiosameu- 
CC ( Il Trad. ) . 

( ’) Veggasi il §. XXXIII. e l’annotazione del Trad. 

(**) Quand’i, per recarne un solo esempio, che nel- 
la peripneumonia cedono i sintomi parziali dell’affezion 
de’ polmoni, migliorando il respiro, la tosse cedendo, ren- 
dendosi più facile lo sputo ce. ? quando II metodo curati^* 
vo debilitante, uguale dal più al meno in tutte le ma- 
lattie steaicbe , qualunque sia la parte parzialmente af- 
fetta, o quand’ anche di tali non vc^n’ abbia veruna, ha 
incominciate adiminnire l’eccessivo universale eccitamen- 
te di^ tutto il sistema, comesi può scorgere dai sensibi- 
le imgiioramento della macchina io tutte le sue funzio- 
ni . Óra se cede l’affezion parziale^ soltanto quando cede 
ia malattia ^imivérsale ; se a questa sola fu diretto ilcon- 
v'énevel melode per ben curarla; se questo metodo è poi 
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XLI- Terminato questo capitolo degli Elementi 
io proseguo a fare alcune osservazioni sopra i sint'o•^ 
mi . La trascuranza dello studio de’ veri fenomeni 
della natura, e il costume di trarre precipitosamen- 
te ardite conseguenze da ciò che non era nulla.^pi^ 
che apparenza, non hanno maggiormente contribuita 
alla depravazione degli altri rami della filosoha., di 
quello che abbia fatto per riguardo alla medicina 
Jo studio de’ sintomi , il solo mezzo fin ora impiega» 
tò per arrivare alla cognizione delle malattie . -.Qjie» 
sti sintomi però non ci presentano che apparenze 
gualmente ingannevoli dell’ altre f Abbastanza ce Ip 
provano le sintomatolagie, ossia U dottrina de’ sin- 
tomi ,* le voluminose dissertazioni scritte sopra i dia- 
gnostici (’’) ed i prognostici , le tediose ed inutili 
indagini fatte de’ segni patognomonici ;.e Jnalmentp 
poi l’invenzione non ha molto .de’ sistemi nosologj- 
ci , che sono-tutti altrettanti 'monumenti della, de? 
pravazione della medica dottrina . Lo studio de’ sin-, 
torni invece di guidarci a qualt^e giusta e solida co» 
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essenzialmente uguale supposta rafFezIon parziale in qual- 
sivoglia parte: s’egli sarebbe por anco il medesimo sup- 
posta una malattia scenica non accompagnata da a|Peziot> 
parziale di sorc’alcuna; chi mi sa dire conae mai Si po- 
tè pensare e credere che la data parte rimasta un po*“ 
più deir altre affetta fosse la vera sede primaria, e l’es- 
senza principale della malattia? Eppure tale è l’idea che 
hanno avuto i medici sino a qui, ed iir*consegoenEa la 
denominazione della malattia dove si trova questa affezion 
parziale è stata desunta dalla stessa parte affetta . Chi 
può calcolare la forza prodigiosa dell'abitudine nefia ve* 

yltà egualmente cfat nell’errore f V 

(•) I diagnostici sono sintomi, i quali si suppongono 
fornirfe il carattere distintivo delle malattie l’una dall’ 
altra. I sintomi prognostici Indicano l’evento futuro, ed 
Il patognomonico è un sintoma tale, che dee da per se 
caratterizzare l’indole particolare malattia coi 
compagna. ^ 
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gnizlone inevìtabifmente anzi ce ne allontana /inve- 
ce di iwrtarcì a stabilire que’ caratteri distintivi de* 
quali si va in traccia con tanto ardore empie di con- 
fusione , d’ imbarazzo > e di sconnessioni tutti i rami 
dell'arte medica. E la nosologia poi * l’ùltimo de' 
tentativi in questo genere, ha portate al colmo le 
assurdità, ed ha sparsa una incertezza ed un’oscu- 
rità interminabile in tutta la scienza# 

» XLII> Siccome non sarebbe ora» possibile il trova- 
re la prima edizione dermici Elementi dì Medicina# 
così non sarà per riuscir disaggradevole ch’io qui in- 
ierisca tratto di là il quadro della nosologia fatto 
re’ seguenti termini. ,, La nosologia che ammette 
malattie per sintomi, e sintomi' per ' ntaiattie ; ' che 
Confonde le^ locali colle universali aflfezioni ; che ac- 
coppia fenomeni in natura Tjin dall’alcro'd piu re- 
moti , separando poi quelli che sono i pi^i» natural- 
mente tra loro uniti J-che assume cose certe perin-< 
certe # o all’oppositd /e che s’ allontana dal verosco-'t 
dell’arte perdendosi in sottigliezze di nessuna en- 
tità, >in frivole idee, in' distinzioni fittizie, trascu- 
rando le giuste e portando un danno diretto al . me- 
todo di cura , doyfebb’ essere oppressa nel suo stetsqi 
nascere. Se le malattie sonostate con ragione ridot- 
te a due sole forme (*), il' numero loro non può' 
certamente ascéndere ad ut* migliajo (**') „. 

-W# rt^^XLIILrrt 

.C*),L’À, SI riporta alla sua divisione ch’egli fa delle 
malattie in.^ue che chiama forme ^ e soaoy l’una sten!- 
ca. per le malattie dì eccessivo vigore ; l’altra astenìat 
per quelle di oppostO cafattere, cioè dì debolezza: oltre 
di esse non riconosce veruà* altra sorta dì malattie . Ma 
di qojssto egli parlerà" a suo luogo {lì frad.)^ 

(**) Le parole dell'originale sono le seguenti ir’ Óoiti 
nosologia , morbos pta syntomatis, Se haec prò illis, ré- 
cjpténs, communcs affeAus localibus permiscens, distan* 
tia natura conxungens., affiniadjssocians, incerta prò cer- 
tis habens, acque a proprio aftisnegotio in nugas, erro- 
re^, discrimina lìcC9 ,Temùm«eglcccaiii; Se rectàm mc- 

3 ^(^fidC - 

c- 


/ 



f il , 

XLIII. V’h4 di ricavar tanto poco dalfo 'studiò de^ 
tintomi giudicati a norma delle apparenze lord ,• é 
non come effetti di forre che per una parte li pfó^* 
ducono, e per l’altra li rimuovono, che quefli rfa 
essi i quali ai medici sembrarono i più diversi ’gR 
uni dagli altri spesso sono affatto della medesima n»;* 
turaj e quelli per lo contrario che furono 'riputati 
analoghi sovente sono in realtà totalmente diversi w 
Cosi il ribrezzo , il senso di freddo , fa cute secca , 
la frequenza del polso, la pallidezza, il dolor di ’c«* 
'po e il delirio, la sete e il caldo, la voce rauca, la 
tosse e r espettorazione , l’ infiammazione , sintomi 
tutti i quali universalmente da’ medici nelle dottri>» 
se della diagnosi, della prognosi, de’ sintomi- paró«i 
gnomonici , e finalmente poi nelle loro dissertazionl 
sosologiche sono sempre Siati supposti essere gli ‘stes- 
ai , e sempre tali da doversi togliere per mezzo dél^ 
la cura dehilitante,*sono però affezioni realmente fas- 
to opposte, quanto mai rinvenir se ne possa in un 
sistema vivente . Anzi $on .cos\ lungi questi sintomi 
daireiseré^ sèmpre di nàtura'stenica , e dal poter esser 
vinti con un reggime ad essa convenevole , che piut- 
tosto per la maggior parte sono di specie astenica » 
dipendenti da detelezza , e curabili co’ rìmed; pii^ 
stimolanti e corroboranti. j ' 

XLIV, Per altra parte sono innumertbili i sinto- 
mi considerati da’vmedici come tra loro diversi, seb- 
bene partecipino tutti d’una cotpu^e natura . Esem-, 
pj di queste specie' jìoi ne àbbramo''neIIe affètiionf 
catarrali , nelle esantematiche , ed in altre similmen- 
te steniche disgiunte da infiammazione flemmonosa , e 
le quali si re(>utano diverse da 'qitelle effe' sono ac- 
compagnate dall’ infiammazione , mentre per^ essen- 
zialmente ,• ed in origine sono le medesime . Cosi le , 
combinazioni de’ sintomi costituenti la peripneumó- 
inia, r infiammazione. ordinaria di gola, i{ reumatisi 


.deodi, usus perqielem»' sioe fise modoque seducens , ìpeuv 
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tt\o nelle nosologie formano un ordine di malattie di- 
verse dal catarro , e dalla semplice febbre infiamma- 
toria , ossia sinoca de’nosologisti ; e ciò non per al- 
tra ragione, se non perchè nel primo caso avvi com- 
pagna l’infiammazione di una parte, ciò che manca 
nel secondo . Di più la risipola , sebbene accompagnata 
da infiammazione d’ una parte, si vuole diversa da- 
gli altri casi ne’ quali l’ infiammazione è pure un sin- 
toma non per altro , se non perchè l’ infiammazione 
non è tanto profondamente situata come in quelli. 
E non si è riflettuto mai che tutte queste malattie 
devono assolutamente essere della stessa specie , poi- 
ché tutte nascono dalla medesima serie di forze , cioè 
stimolanti (•), e tutte sono vinte cogli stessi rime- 
di , cioè debilitanti ed evacuanti . 

XLV- Inoltre gli spasmi, le convulsioni sia degli 
organi del moto volontario, o involontario; la di- 
sposizione al sudore senza le ordinarie cause che lo 
producono come in istato di salute; la perdita dell’ 
appetito, Tabborrimento de’ cibi; la sete; ; la nau- 
sea ; il vomito ; i dolori interni , specialmente nel 
ventricolo e negli intestini ; i dolori esterni ; le do- 
lorose e gagliarde affezioni del capo, del torace, del 
basso ventre, del ventricolo , e di tutto il canale ali- 
mentare; tutte queste affezioni non dipendenti da 
causa stenica , e tante altre '.ancora di ugual sor- 
gente comune sono state riguardate come altrettan- 
te affezioni differenti , e su questa supposizione so- 
no stati descritti tanti diversi capi di malattie pro- 
cedenti dall’ influenza particolare d’ognuna di esse 
affezioni . Così noi abbiamo una serie di malattie nel- 
le quali la spasmo è considerato come il sintoma prin.v 
cipale, chiamate perciò spasmodiche; un’altra serie 
3i cui Io Stato convulsivo fornisce il carattere distin- 
tivo, però dette convulsive; e queste ancora suddi- 
vise a norma della sede loro negli organi del moto 
voloniar) , o involontarj , II carattere d’ altre è stato 
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preso dalla evacuazione di diversi fluidi : se qùettcf 
evacuazione sia di sangue, si hanno le emorragie; se 
di fluidi bianchi , i flussi o profluvj. Diverse altre ma- 
lattie sono state classate con caratteri negativi, cioè dal 
lion esser elleno accompagnate nè da perdite, umorali , 
nè da affezioni spasmodiche o convulsive . Un esempia 
della prima specie di malattie noi l'abbiamo in quello 
stato morboso de! sistema quando i mestrui non appa- 
riscono per la prima volta al consueto periodo dell’età, 
oppure quando si diminuisconoosi sopprimono in tem- 
po che il loro corso si era già stabilito. La parafisi 
poi e diverse altre malattie così dette atoniche ,, ca- 
ratterizzate da una morbosa diminuzione, o da una 
cessazionedi moto, ci danno un esempio della secon- 
da specie. Ma la verità di fatto riguardo a tutteque- 
ste distinzioni desunte da' sintomi pià apparenti si 
è, che ognuno d’essi non ha altra parte nella quan- 
tità deU'affezion morbosa fuor di quella che ho già 
fatta vedere. Essi non solamente' non costituiscono 
soli la malattia o la parte di lei principale, ma an- 
zi nuli’ altro sono di pià fuorché semplici sintomi 
non aventi altra proporzione allo stato morboso di 
tutto if sistema che quella dimostrata al S. XL* 

Però qualunque classificazione di 'malattie tratta da 
questi sintomi è falsa (*) in punto di patologia, è 
perniciosa' riguardo alla pratica ; la sola regola per 
distribuire' dovutamente lè malattie si é quella che 
risguarda in origine la causa , e i diversi gradi di 
forza colla quale essa opera. ' ’ ' ■ 

XLVI. Nef sistemare le malattie steniche , ossia 
di eccessivo vigore , come si trovavano nella prima 
edizione defl’ opera , io deviai alquanto da una’ tal 
regola, formando di queste malattie un genere che 
poi suddivisi in quattro specie; le flemmasie, qssia 
‘ ma- 

• ' - li., .’r's '' - i '‘■'T V. -* ‘ " j.» 

(*yPer ave'fe uóà hornia d’'un sistema convenévole si 
osservino eli Elementi di Medicina §. CCCCXLVII. al 
CCXCLIII. dove sono distribultè Tè malattlé stéolcliè . 
e U §. DV al DVIII dove son 'disdite le mafirétie 'aste- 
niche colle ragioni di ambe le distribuzioni. 


malattie steniche accompagnate da. infiammazione tT 
una parte, ordinariamente esterna; gli esantemi» 
malattie nella causa delle quali ha qualche parte una 
materia contagiosa , e la dì cui apparenza esterna è 
distinta da una eruzione alla superficie del corpo; 
le emorragie , o malattie accompagnate da perdita 
di sangue; e finalmente le apiressie steniche, o^sia 
malattie steniche senza piressia cioè senza stato feb- 
brile, come dicesi impropriamente in questi casi. 
Giunto a questo segno ebbi in mira di seguitare nel- 
le malattie asteniche lo stesso piano, e suddividerle 
parimenti in ispecie di maniera che una specie com- 
prendesse le malattie spasmodiche; un altra specie 
le convulsive; una terza le atoniche, o tali che va- 
dano approssimandosi allo stato di paralisi ; una quar- 
ta le diverse malattie di perdita di sangue (poiché 
trovai che esse all’opposto delle recenti teorìe do- 
vevano esser risposte in questo genere , e non già 
tra le affezzioni steniche del sistema ) ; una quinta 
quelle il Principal sintoma delle quali fosse la per- 
dita d’un fluido seroso, comunemente dette proflu- 
vj , o flussi ; una sesta le febbri , e così discorrendo . 
Ma io m’ accorsi poi finalmente che questo disegno 
non riusciva che ad una confusione , e che l’ eseguir- 
lo , anche con tutta questa confusione , era impossi- 
bile . E a dir bene rilevai che la suddivisione an- 
che del primo genere era erronea. Poiché oltre 1’ er- 
rore fondamentale d’ inserire in esso le emorra- 
gie . le quali sono convinto che appartengono fuor d’ 
ogni disputa alle malattie asteniche , il sottrarne 
il vajuolo e la rosolia , quando queste malattie si 
mostrano nel massimo grado di violenza ( il qual gra- 
do senza gran cura ed arte per prevenirlo non è 
ad esse nè preternaturale, nè infrequente), età un to- 
glierle evidentemente dal posto che nella scala del- 
le malattie ad esse naturalmente lappartiene, e da 
uno de’ maggiori gradi nel quale vogliono essere col- 
locate trasferirle al- di sotto delle più lievi flemma- 
sìe , ossia di quelle malattie, l’infiammazione delle 
quali dipende dalla causa generale . ìo sono ora per- 
suaso 


saaso che .tanche ;una simile diitribuzione delle mai 
lattie steniche , per quanto apparentemente semplice, 
massime se si paragoni colie studiate nomenclature 
nosologiche , non era in me ohe il residuo delle 
mie passate idee , e degli studj una volta fatti di 
nosologia e di sistema. Ora però non avendo più. 
altro in mira che l’ accrescimento , o la diminuzio- 
ne morbosa deli’ eccitamento, e le varie gradazioni 
di questi stati come cause delle diverse malattie 
steniche ed asteniche, in vece di stabilire due* ge* 
neri'idi malattie , e suddividerli io ispecie , com* 
avevo fatto allora, sono convinto non aver luogo che 
lo stabilimento di sole due generali forme di stato 
morboso; l’uoa di queste io la chiamo stenica , V« 
altra astenica. Sotto questi due punti io ordino i 
diversi gradi di stato morboso, presentando cosi con 
me una scala non già di malattie differenti , masib- 
bene di un numero di casi appartenenti ali* una o 
all’altra delle due malattie, ognuna dilesse la me<v 
desima nella spezie e variante solo nel grido • Ne- 
gli Elementi di medicina sono descritte le par- 
ti di questa scala , e trattata le malattie ad ognuna 
appartenenti nello stess’ordine. .i 

^LVII. Si ò già altrove stabilito come principio 
universale, che tutte le- funzioni de’ sistemi viven- 
ti , il senso , il moto, le operazioni intellettuali , le, 
passioni ed emozioni sono l’effetto d^lle forze ecci- 
tanti o vogliam dire stimoli operanti, sull’ eccitabili* 
tà, e che un tale effetto si è i’eccitamento.(*).. Si 
è parimenti dimostrato che queste funzioni , le qua- 
li abbracciano (atto il i^omplesso de’ fenomeni che 
comi^ono a* sistemi viventi ì piò perfetti , si mani- 
/estaho'in pioporzione del grado della loro caasa , 
die 'è reccitamento ( X ). Per confermare peròii:pià 
accuratamente che' mi .sia possibile , riguardo aU^^c- 
citameato, un fatto cosi imporùnte, e per distiMOg* 
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|èrè al tetifpo 'Stesso akani errori dr. lunga data ttnlt* 
versalmente ricevuti , e che hanno una influenza molto 
e^e$a ed altrettanto dannosa sulla pratica ho ìose* 
l^ito' nell'Opera latina ir seguente capitolo, di cui 
ecco' un transunto bastevole a fart compse^ero lo 
nt?e idee ,' < • \i ’ . > ^ 

^DELL<A CONTt^AZlONE E SUOI EPFETtl, 

■ “ ' ' . . . 

XLVIII. L’ intiera e vigorosa forza di contrazio- 
ne, di cui fornite sono le fibre muscolari, dipende 
dall’ eccitamento ,- ed è proporzionata al grado dell’ 
eccifamenfeo medesimo . Alla prova di ciò concorro- 
no J fenomeni tutti della sanità e della malattia, e 
tutte le operazioni delle forze eccitanti e de'rimed/. 
B per confutare > riguardo alla contrazione morbosa. 
Un errore il ^uale potrebbe nascere dall’ osservare 
che v'ha una disposizione, o una facilità maggiore 
al moto in tempo • appunto di uno sminuimento di 
quella stessa forza, ossia dell’eccitamento dal qua* 
le il moto trae la sua origine, io osservo che for- 
za, veramente;ule, e facilità nella formazione del 
)notonon sono la qosa medesime» <*). pobbiam sem* 

■ ‘ j • ' ' pre 
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.(•) L’Originale dice =: tbat thè f«*te «id -faciìity 
ifr thè peff ormarne ef motion ìs thè sarne ciò che si- 
gnifica ~ che la forza e faciliti , velia formazione del 
moto è lo jtejso = Credo un errore di stampa la a^an>- 
canza della particella negativa, ed bo tradotto precUa- 
ntence i* opposto: altrimenti bisognerebbe convenire che 
le convulsioni e lo spasmo indicano veramente un’aecrer 
sciata forza di eccitamento, ciò che sarebbe contro il 
piano stesso dell* A. , e contro l' osservazione che ci di- 
mostra apertamente l’origine di queste malattie da de- 
bolezza sia per le catise chele precedono, sia per i sog- 
getti be’ quali sì mostrano, sia per io stato di indeboli- 
mento estremo nel quale lasciano la macchina, il di cui 
eccitamento sembrava nfilPaccesso veramente aumentato , 
aia finalmente per il metodlp 4i Ciu:* stimolane^ che rU 
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pre attenerci a’ fotti certi, e giutiicar da essi, nòrf 
già dalle apparenze: il tremore, le convulsioni, ed 
ogn’ altra affezione; che*intender si voglia col nome 
di facilità al moto, devonsf riferire alla debolezza, 
come a loro vera e propria causa ; la forza eccitan- 
te in questo caso morboso è uno stimolo che rozza- 
mente opera sulla parte (*). 

XLIX. Il grado di contrazione producente Io spas- 
mo non dà alcuna eccezione al fatto stabilito, lo 
spasmo essendo una funzione continuata e' deficien- 
te , 'piuttosto che ima funzione propriamente forte e 
debitatnente proporzionata ed in quant’all’essere una 
contrazione grande dipende ciò dallo stimolo rocale 
di tensióne . come nell’ affezione spasmodica del ven- 
tricolo e del canale intestinale / o da qualche cosa 
che rassomigli alla tensione^ come sarebbe Io sforzo 
della volontà nel muovere un ' membro , 'ma Sempre 
consiste in un difettò di eccitamento , c si diminui- 
sce /o si toglie co’ rimedi stimolanti. (**), * - 

L. Siccome^ poi il grado di contrazione, in quan- 
• to ch’egli é una funzione appartenente alio stato di 
salute, va di pari còlla forza ; né viene quindi che 
la’ densità delle fibre contrattili considerate come 
semplici solidi , è in ragione del grado della contra- 
zion medesima . Perciò l’eccitamento deve riputar- 
si come causa di densità, la quale va crescendo coll* 
aumento di essa causa; fatto che agevolmente sì' 
cominciando dal considerare quelPaumento 
di’ forza che ha luogo in un accesso di rabbia 
lunosa'con una densità ad es'so aumento propor- 
zionalè, e discendendo sino a quef grado di debo- 
. s lezza che accompagna te estreme agonie di ' mor- 
te é la morte stessa con. un rilassamento proporziò- 
< ■- V « * ■ - , naie ; . 


chiedono. Il tetano stesso, tanto fatale, d’ ordinario' noi» 
ha qualche ,vo^a ceduto che sotto l’uso dc’pià stifcolan- 
tj quali sono l’oppio, il mercurio^ il -bagno tic- 

’ (V) Etemf'S.T !!•. ^ 

C **> £I«n. Med. S. LViiI, 
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nal«; e ciò si osserverà pure accadere nella debita 
misura per tutta quanta la gradazione intermedia a 
questi due stati. E poiché la differenza dallo sta- 
to di vira , in cui questa forza si osserva , a quel- 
la dì morte, in cui eli’ è perduta, non consiste che 
nel solo eccitamento , così dev’ egli essere la cau- 
sa di questi due diversi stati della fibra vivente e 
della fibra morta producendo densità (*) in ragione 
del grado in cui ritrovasi , sino a tanto che cessan- 
do nella morte la causa, cessa ancora tutt’ insieme 
V effetto (♦ ) . 

LI. Quindi ne viene che la cavità de’^vasi per 
tutta la loro estensione in tutto il corpo è aumen- 
tata in uno stato di robustezza del corpo, e dimi- 
nuita in quello dì debolezza. E questa, sena’ aver 
altro ricorso a spasmo o aduno stringimento prodot- 
to dal freddo, si scorge esser la sola e semplice cau- 
sa 


(*) Che •nello stato di contrazione delle fibre vi sia 
un aumento di densità, ossia che l’eccitamento operi una 
mutazione nella gravità specifica della fibra contrattile è 
un fatto che non possiam più ammettere dopo le sperici)' 
26 di Blanc suramentovate, allequali non abbiamo ragio- 
ne di negar fede ( V. l’annotazione pag. ^ 6 ^) Bisognai 
dunque limitarsi adir? che l’eccitamento nel produrre il* 
moto muscolare produce nelle fibre soltanto un aumento 
della rispettiva coerenza : sin quid assiste il fatto: il di 
più sarebbe congettura. Questo però non reca il più piC'*' 
colo pregiudizio alla , dottrina dell’ A.: solo che, nella 
spiegazione che ci dà nel§. seguente della diminuita per- 
spirazione nelle malattie steniche, in vece di dire che in 
esse la densità de’ vasi accresciuta per l’accresciuto ec- 
citamento ne ha diminuito il volume, c scemata cosi o 
soppressa 'la perspirazione , diremo semplicemente, lascian- 
do da parte ogni spiegazione, che l’ alterazionfe di qne-^ 
sta secrezione dipende dallo sconcerto dell’ecdtampnto, 
senza il giusto equilibrio del quale non può aver^ luògo 
\ la giusta misura d’uoa secrezione tanto grande e tanto 
estesa (Il Trad.y, . ■ - •• 

‘ (*) EIcm. Med. §, LX. ' . •• ’ ' • 


iìé 

sa della ditìlmlzfohe della perspfrazitffle i 'c-iót^che tpès^ 
so ha luogo nelle malattie steniche (•>. - ’ iq ì^^ 

j . : . > - MK a 'jas--: 

FORME BELLE M^Lui'tTlE^'‘-' 

' ' E PREBISPOSIZIONI. -- s'. 

’ LII. L’eccitamento /ossia l’effetto delle forzrec^ 
òitanti’(X. ) tjuand’ è equilibrato nel dovuto grado 
produce la* sanità , e fuori di esso disposizione alla 
malattia . Nessun altro requisito è necessario alla 
perfetta sanità de’ sistemi vìventi , e nessun’ altra sor-i 
genté v’ha di malattia (*’'). Poichè'e- lo stato de’ 
semplici solidi e quello pure de’ fluidi seguitano sem- 
pre quello della sanità come costituita da u» gfw^ 
do' determinato di eccitamento (”**). ‘ ’« 

/ .. LIH. U 


V ' ' . ' ■ ♦ - ; M' V 

I ! — »■ ■ -I- h I I ■ 11 1 ^ 

(*) Di ciò si vegga l’applicazione negli Elementi di 
Medicina S.CXIIE, CXXI/., CUX, CLX. , CLXllt,, 
CCLXIX,, CCXCI., CCCXXXVir., CCCXXXVUl.» 
CCCXXXIX. , CeeXL. CCCXLI. , CCCLXlir. . 
CCCLXX. ; CCCLXXi. , CCCLXXX. , cccxc/ 
CCCCIX. ' ' 

(•’') Io questa parte dell’opera si devi Intender sttnr- 
pre la parola universale avanti a quella di malattia.^ 
(**• ) Non si dubiterà che al dovuto^ regolare eccita- 
meiito de* rispettivi organi non debba?! fa causa prima 

della naturai formazione di tutti i fluidi de’ sistenpi vi- 
venti, solo che si consideri non consistere in altro là vi- 
ta che nell’ eccitamento. ’c che però’ reccitamento è là 
causa prima d’<^ni funzronc della vita : d persuaderemo , 
©gnor più d’una tal verità ponendo 'mente all’ alterazio-, 
ne delle varie secrezioni nelle varie malattiè che/ non 
no nulla più che un^^m'ento', o uiw diminuzione di ec-“ 
citameoto; c ciò scofgércmo ancor più agevolroep» dall* 
imptpvviso disprdioe delle secrezioni stesse In caso di qual- 
che violenta scossa la. qual turba réqoilibrio dell’'e(;cita-- 
mento; io ,ocfa*ione > c. di certi forti 'patemi d’anamo, 
■d*uo colpo' ricevuto massime nel capo ec. ,. ne’ quali casi 
non è' riro“ if vedere no iropfowiiò vomito di bite, di 
cui si alicxa dunque quasi iitao.wncafliCBC? 1*“^ sccrczioàe 
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Lui. I solidi semplici , ed i fluidi stessi yengon 
dapprima formati» e quindi mantenuti dall’ eccita* 
mento in quelle condizioni ad essi loro competenti . 
Air eccitamento però sì deve l’essere loro e sano e 
morboso , e la malattia non sarà mai cagionata, 
com'è stata la comun opinione, da forze straniere a 
quelle, che producono e dirigono io stato di sanità. 
Anzi nell’alfezioni stesse locali la malattia non con- 
siste già nella mera lesione de’ solidi , ma si in una 
mutazione d’eccitamento in conseguenza della stes- 
sa lesione; e quindi la cura non dee fondarsi sull’ 
idea di rimarginare i solidi, ma nel ridurre alla de- 
bita misura l’eccitamento della parte parzialmente 
ammalata. Lo stesso dee dirsi riguardo a’ fluidi tor- 
ti ed al sangue loro sorgente . Le cause morbose non 
alterano le affezioni loro se non col cambiare lo 
stato del loro eccitamento, ed i rimedj non agisco- 
no altrimenti, quando li ritornano allo stato di sa- 
nità, se nonché riducendo al corvenevol grado 1’ ec- 
citamento ^ Ma Is affezioni limitate ad una parte 
speciale, ossia le malattie organiche, nonponnoora 
aver luogo in quest’opera, il di cui soggetto è il 
considerare sòltanto lo stato generale del corpo; io 
Je passerò dunque per ora sotto silenzio. 

LIV. 


ìò qualità e quantità, e^idsolo in virtù della forre aalo» 
ne dello stimolo sulla eccitabilità. 

Sarà, pur facile il testar persuasi della facoltà che ha 
l’eccitamento steuo riguardo alla produzione de’ sempli- 
ci solidi, come st esprime l’A., quando faremo attenzio- 
ne alle tante rigenerazioni che sotto diverse circostanze 
hanno luogo in tutti i sistemi viventi , e la Chirurgiace 
ne somministra totto dì delle prove. Che- poi, rispetto 
, a questa produzione di solidi, le prerogative dell’ eccita- 
mento estendansi a più larghi confini, quest’ è ciò di coi 
non mi par che l’A. dia alcun cenno particolarmente, e 
su di CUI l’estrema difficoltà del soggetto c’impcdijce d? 
entrare in ulterióre disamina (Il 


I 
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LIV. Che r ecciti !fjento:.produea in taf modo e 
foverni tutta lavka l’abbiamo già provato dalle for* 
ze eccitanti , la di cui azione è sempre di stimola- 
je procurando cosi l’eccitamento (VII.); come pu- 
re da’ ritnedj che fanno retrocedere la macchina dal- 
lo stato di malattia a quello di salute coll’ opporre 
uno stimolo deficiente ad un eccessivo, e inversa- 
mente uno stimolo eccessivo ad uno deficente (*) . 

LV. Quindi la nozione fin ora universalmente li- 
cevuta dall’essere tra loro diversi lo stato di „ sani- 
tà, e quello di malattia si dimostra falsa da ciò che 
l’operazione delle forze produttrici- o distruttive di 
ambi questi stati è precisamente in tutti i casi li 
stessa ( •* ) . 

LVl. Le malattie universali procedenti da un ec- 
cessivo eccitamento chiamansi stcniche ,qutìle origina- 
te da eccitamento deficiente asteniche . V’hanno/ dun- 
que due spie fórme di malattia , ognuna delle quali 
è sempre preceduta dalla predisposizione (***). 

LVII. Che sia la vera^ ed unica origine delle ma- 
lattie universali , e delle predisposizioni che ad es- 
se conducono, lo provano le forze medesime pro- 
ducenti qualunque data malattia , qualunque predi- 
sposizione , producenti anche l’intiera forma a 
cui la. malattia appartiene ; e Io provano i rime- 
di medesimi i quali curano qualsivoglia data ma- 
lattia e predisposizione, oppur anche tutte le ma- 
lattie della rispettiva forma (LV. ). La sanità per- 
fetta è un punto di mezzo tra gli opposti estremi 
di malattia , e di predisposizione , il quale non de- 
via punto per l’una o pei^ l’altra parte (****). 

LVIII. Le forze eccitanti che producono o predi- 
sposizione alle malattie steniche (**♦*’) o queste me- 

' . desi- 

r ■■ I l ■■ I <1 *1 » * " ■ " I 

<•) Elefn.'Mc'd. 5. LXIV.' • 

(*•) Elcm. Med. §. LXV. 

<-*) Elcm. Med. §. LXVI. • . ; . 

(•**•) Elcm. Med. §. LXVII. ^ ' 

(*****) Negli Elementi di Medicina io mi ero dappri- 
ma 
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tiesime malattie devono chiamarsi ? oppur vo- 
lendo in più ristretto senso quelle lequa^ 

li preparano la strada alle malattie asteniche , o at- 
tualrqente le producono dirannosi forze asteniche o 
debilitanti . Lo stato del corpo nel primo caso , o U 
predisposizione ad esso , dovrebbe dirsi diatesi sie~ 
nica\ il secondo stato, o la predisposizione parimen- 
ti ad esso, diatesi astenica, 0«jnuna di queste dia- 
tesi è una condizione del corpo comune alla predi- 
sposizione egualmente che alla malattia , solo che 
varia nel grado. Le forze le quali vanno accrescen- 
do amendue queste diatesi sino a condur finalmente 
il sistema ad una stato morboso potranno chiamarsi 
col nome di forze eccitanti nociw ( * * ). 

EFFETTI DI ^MEtJDUE LE PIPATESI, E DELLA 
SANITÀ* LA PW' PERFETTA . 

LIX. L’effetto proprio in comune a tutte le for- 
ze steniche nocive nel produrre un’ affezione morbo- 
sa delle funzioni si ò primamente di accrescerle, 
poi di d,iminuire alcune di disse non mai però con un’ 
operazione debilitante , e di mettere 1’ altre in uno 
stato di sconcerto e di disordine. L’effetto che ap- 
partiene in comune a tutte le forze asteniche noci- 
ve è sempre di diminuire le funzioni medesime, ma 
in modo da far talvolta , e sempre ingannevolmen- 
te, apparire in esse ua aumento ('*>. 

LX. Se 


ma servito della parola : ho ad essa sostituito-queir 

la di stenico . Nell’ estendere la mia dottrina a* vegetabili 
(cap. xn., CCCXy-ir, aicccxxvr.) osservo che que- 
st’antico vocabolo metaforico, preso in prestito da una 
falsa teoria sul modo d'operazione delle forze così dette , 
non si poteva loro applicare senza assurdità, e che la 
parola stenico t come indicante un giusto modo di opera- 
zione, e formante un contrasto coli* astènico ^ poteva mol- 
to più congruamente adoperarsi,. 

(*) Elem. Med. §, LXVIll. 

Elem.. Med. §. LXIX. . 

Parte I 
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LX. Se $1 potasse sempre esattamente' mantenere 
r eccitamento nel giusto grado, gli uomini godreb- 
bero d’ una perpetua salute; al che però due circo- 
stanze vi sono che fanno ostacolo. Per 1’ una parte 
tal^è r effetto della diatesi stenica (LVI. , LVIII. ), 
che essa consuma troppo presto quella somma tota* 
le di eccitamento^ compari ita ad ogni sistema viven* 
te 6n del' primo cominciare della sua vita,' e la qua- 
le. «bbrevji la vita spesso per mezzo di malattie , e 
più presto, o più tardi, a norma del grado di forza 
eoo cai opera, induce la morte. £’ questa' una del- 
, 4e cause della condizione mortale de’ viventi (*). 

I LXl. Che se si pensasse per altra parte che il mi- 
glior mezzo di prevenir quest’ evento fosse quello di 
evitare la diatesi sfenica inducendo l’ opposta ^ questo 
mezzo però sarebbe sempre nullo: poiché la diatesi aste- 
nica diventa nociva cof noni fornire quel grado di ecci- 
tamento necessario allo stato di salute C IV. ), condu- 
cendo così la vita ad approssimarsi vie maggiormen- 
te al suo termine ; ed è questa l’ altra circostanza la 
quale apre ali’uman genere un’ altra via di morte (**), 
C; i4^jll.,StabiIito chp le malattie e la morte dipen- 
dono dall’ una o dall’altra di queste cause , fa pur 
di mestieri eh’ io faccia osservare che ponno anche 
procedere da un cangiamento di queste diatesi l’una 
nell’ altra. Ognuna d’esse per accidente ,> per igno- 
ranza, o appostata mente può essere convertita nell* 
altra col mezzo delle forze producenti appunto la 
diatesi opposta , adoperandole come rimedj ; anzi ot- 
«nuto questo cambiatrfthtó se mettansì nuovamen- 
te in uso rime'dj contrari , può riordinarsi alla màc- 
china la prima diatesi che le fu tolta . Immezzì piu 
acconci a curare la peripneumonia 'p l’astpa . ponno 
essere portati tant’ oltre da trasformar l’ upa nell’ 


C) Elem. Med. §.LXX. 

(**) Generalmente ad ceni sistema vìvente ; per li me- 
no agli animali e vegecabilf £lem. Med: L^XI. ' 
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tra queste due opposte malattie. L’idrotorace diesi 
sovente succede alla cura della perìpneumonia è un 
evidente esempio d’ una tal metamorfosi di diatesi 
stenica in astenica; e la conversione della gotta in una 
tosse violenta , o in una infiammazione di gola, o in 
un’afFezion catarrale è un altro egualmente chiaro 
esempio dell’essere stata coir eccessiv’ azione degli sti- 
molanti convertita una diatesi astenica in una stenica. 
La pratica preparatoria per render il vajuolo piu mi- 
te e più sicuro non tende ad altro che a rimuovere 
una diatesi stenica, inducendo qualche grado dell’ op- 
posta (*). Ma coir andar poi troppo oltre con que- 


sta 



(*) La converfione d’aoa malattia di languore la unn 
malattia scenica , ed opposltamente , e ciò in conseguen- 
za dell’ aver portato all’eccesso quello stesso metodo di 
cura che a cadauna singolarmente appartiene , è una 
di quelle verità che i buoni pratici i quali sanno bastare 
a se medesimi colle loro osservazioni ayfanno indubitata- 
mente chi sa quante volte incontrata . Ciò non pertanto 
io non trovo che nella medica teoria ella sia stata, mai 
così espressamente, così chiaramente stabilita, edinquel- 
la maniera generale nella quale si trova qui enunziata . 
Eppure ella è d’una immediata utilità nella pratica per 
renderci pronti onde limitare a tempo l’uso dell’appro- 
priato metodo curativo, sicché non s’abbia poi a indurre 
nel sistema la contraria diatesi . £d è tanto vero che 
non $1 sono avnte sn questo particolare le noziooi chiare 
e precise, come le ricava l’A. da’ suoi principi, che non 
si-ié- mai inappellabilmente decisa la famosa quistione se 
debba o non debba premettersi preparazione alla inòcula- 
zione del vajuolo. Hanno errato coloro che hanno pbrtata 
questa preparazione all’eccelso, poiché inducendo nel sistema 
una vera debolezza diretta con un metodo di cura debi- 
litante, ciò in cui si fa consistere là preparazione, 1* ec- 
citabilità rimane cosi languida, che poi ' all’applicazione 
improvvisa d’un forte stimolo, quàl è quello dèlia nàate- 
rla varioloM, essa non regge bascevoimeote e riu>an an- 
che talvolta sopraffatta. Ma hanno pure errata , bcnchò^ 
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• sta prfpatazione si può indurre senza dubbio upapi^ 
ricolosa malattU astenica (*). r 

LXIII. Maabbenchè r eccitamento diriga tutt’i fcr 
nomeni della vita ( LIV[.) » ciò’ nondimeno i sìntor 
mi delle rnalattie dipendenti o da eccesso o da di- 
fetto di stimolo non guidano» giammai ad alcun ret^ 
to giudizio su di esse;» che anzi . 4 >er. lo Icontrario 1’ 
(averli considerati come una norma , un criterio on- 
de, giudicare » è stata la cagione d' un numero iufinf- 
|0 di errori Non po^so far dimeno di noa ripetere an» 
cjie in questo luogo quanto ho. procurato di far sen** 
lite nell’ iuiroduzione di guest’ opera ed altrove airj 
con., cioè che nella guisa stessa che le ricérche sul- 
le cause astratte sono state la ruina degli altri rami 
di filosofia, così 1’ eccessivo studio de. sintomi non 
combinato alla cognizione delle forze che li produs- 

J ero e che sono capaci di rimuoverli ( XLI. ) 
a più fer.til sorgente d’errorJ nella medica filosofia: 
Ogni qual volta noi facciamo lo scopo delle nostre^ 
indagiui un qualche fenomeno della natura". Sia sem- 
plice quanto si voglia , s’ egli-' è fuori della nostra por’"' 
tata , cioè a dire se noi non abbiamo una distinta 
cógmzióné de’ fatti ’ad esso lui relativi , a misura che' 
ci persuadereuw di far progressi ci troveremo altrettan:- 
fóluhgi dalla verità', é da ogni possibilità di ricon/^ 
dUrcf verso le solide ed utili Cognizioni (>XlIÌ) . Una* 
prova della cattiva maniera di giudicare' dall’ appa** 
lenza superficiale de’ sintomi l’ abbiamo negl,’ insulti, 
epilettici che assalgano, suppongasi , una ragazza in, 
Apparenza forte c robusta, o evidc^ntemente debole^ 

' ' , , i mo-; . 

-- - - ■ ^ 

l'errore sia stato meno fatale , quelli che hanno esclut^ 
q dirittura ogni sorta di preparazione , c non hanno cerca^. 
|o che il giusto punto di sanità ; poiché egli è eyidente( 
che dovendo Io stimolo della naateria variolpsa produr nel, 
sistema una diatesi scenica, questa sarà più, mite quando 
la" macchina si troverà preventiv^naente ridotta a qualche/ 
grado di debolezza =: medio tutissìmus ìbis ~ (Il Trad.).» 

■ (*) Se ne vegga negli Elementi di Medicipf uneienv-' 
pio §. CCXX. • ■ ■ ^ V . . r 
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1 hdbti Violenti a’qdali essa è in pf-édà ih questo sta- 
to , battendo fortemente le mani contro il petto' , i 
piedi, contro il tertelio ec. , farebbero k prima vista 
pensare ch’ella possedesse in realtà una forza superiore 
d’à^sai a quella c^e nàtutalmentè possiede: nulla v’ha 
di piti facile a credersi per chi hon é molto esperto 
nella sana osSefvazione filosofica ; nulla più naturale 
della falsa nozione, stata però universale in medici- 
na ,^cbe furto questo dipenda da ùn aumento di fer- 
ie del moto volontario. E quindi i medici che non 
soli iti più in là dell' impressionè ricevuta sui loro' 
S^si hanno stabilito die la causa di questo moto 
convulsivo sia un'influsso accresciuto di iprza nervo- 
sa riellé fibre muscolari così affette» Tuttò questo pé-* 
rò non è che una mera illusione', -ctìme ’cé 'io pro- 
va r estèsa induzione de’ fatti , da’ qnali rijtllti che 
quésta malattia con insietne4è novanta sette df Mèri- 
to che affliggonò il genere iinhano tutte sòhd prodot- 
te da forze debilitanti ,' e non si curano con * altri 
rimedi fuorché’ con quelli éòn cui s’ aècrece il vigo- 
re; per égual thòdo Si diòa dèlia spiegazione d’ ogni 
litro si n toma f ftòì nòh sappiamo nulla di riéssunol 
di essi finché non Siamo arrivati ad in vestigàrè ò 
a Conoscer bene tutti que’ fatti certi , la cognizione 
<Ìe’ quali è indispensabile allo sviluppo deità ^era 
loro natura- '(*) . - . " 

LXIV. Dal sin qui detto ne viene inconseguenza 
questo fatto indubitato., che la vita é precisamente 
uno stato forzato, ec. (**). 

DELL^ PKEtilSPOSlZlONE , 

. LXV”. La predisposizione è uno stato di mezzo tra 
la sanità pérfettà e la tiìalattia ; le forze che la pro- 
ducono sono le medesime di quelle che producono 
la malattia (Lll.)i solo che, agiscono nella predi- 


spo- ' 



O Elcfn.^Med. §. LXH. 

C*’) Si. vegga la nota S. LXIV. 
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sposizionc con un grado di forza minore; q per ut) 
tratto dì tempo pjìi breve . II periodo di predispo^ 
sizione è più breve o più lungo ^ norma deU’azio* 
ne maggiore o minore delle forzp che Io producono, 
e l’intervallo di tempo che passa fra Ip staro di per-t 
fetta salute e quello di malattia termina più presto^ 
o più tardi nella medesima proporzione (*).• 

LXVI. Che la predisposizione debba necessariat. 
mente precedere, come già si è detto,. la malattia* 
apparisce evidentemente da ciù eh’ essa ha- origine, 
dalle medesime forze eccitanti e operanti su quella^ 
eccitabilitù stessa la quale produce e la sanità e la 
malattia (XXXI.) (*’) ; ed è uno stato d’ eccitamen- 
to che tiene un Itiogo di mezzo fra queste due . Poi- 
ché come il grado d’eccitamento in cui sì trova il 
vero punto della salute è assai distante dall’ eccita** (***) 
mento morboso, cod non si puù mai ammettere che 
da quello sj pervenga tutt’ad.qn tratto a questo sen-; 
za punto toccare J gradi intermedi, i limiti della 
predisposizione .j nè codesta.verità può ammettere ve- 
Tun dubbio, Nessun individuo che trovisi in un per- 
fetto stato di salute potrà rimanere affetto (utt'in 
una volta da una malattia universale C*”*). 

. UVil.U. 

Jr ' . * i . • 9 ‘ ^ ^ *1 ■» , — • I #■' 

M i , ■ 

(*) Elem. Med. §. LXXIV. ' 

‘ (*’) Eleni. Med. % LXVI. LXVII. 

(***) L'A. ba già avvertito in una nota ch’egli esclu^ . 
de da queste coasideraniooi i vizj organici, ne’ quali po- 
trebbe sembrar mancante l’applicazione di quajit’egii io-? 
segna intorno alla predisposizione. Cosi p. e. la rottura,- 
improvvisa di qualche vaso considerabile produce una re- 
pentioa morte senza predisposizione: ma questa e siffatte, 
altro . OOP devono riputarsi che come malattie locali : ini- 
questo caso intanto oe segue la morte , quanto che 
riman aospesu ad un tratto U corso del sangue, uno do? 
primi e .più necessarj stimoli del sistema, 

Lo stesso dicasi delie morti procedenti da' mefiti ó 
qualunque altra causa di sofibcazlooej oe’^(^E(^ casirindan 

: in- 
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LXVlIf Le malattie contagiose non formano .ec- 
cezione a questo fatto ; poiché , ossia che la matèria 
contagiosa agisca stimolando eccessivamente, oppure 
per difetto, l’operazione sua è sempre la medesima 
di quella delle ordinarie forze nocive , cioè a dire 
la causa è sempre la stessa (*) , e Io stesso deve pur 
essere T effetto che ne deriva (**): siccome dunque 
il prodotto del contagio egualmente che quello dell’ 
altre ordinarie forze sono le malattie universali , per- 
ciò esse non differiscono per riguardo alcuno nelle 
ioro conseguenze ; l’ unica diversità riguarda il grado . 
Le storie delle malattie Contagiose ci dimostrano che , 
fino a tantoché sì sta in guardia contro i nocivi ef- 
fetti deir ordinarie forze stimolanti , tutta l’azione 
della materia contagiosa si limita tutt’ al più ad una 
leggierissima malattia , soventi volte tanto mite da 
non far apparire altro sintoma che una qualche leg- 
giera eruzione, senza produrre un’ affezion tale dell’ 
eccitamento per cui possa chiamarsi malattia uni- 
versale, a norma della definizione data al principio 
degli Elementi (***) ; e quand’ anche la materia conta- 
giosa abbia qualche parte nel produrre una vera ma- 
lattia universale , siccome un tal effetto della di le» 
azione è Io stesso di quello deH’ordinarie forze sti- 
molanti , tutte le illazioni che ponno valere per que- 
ste 


interrotta forzatamente un’altra non meno indispensabile 
funzione del sistema, la respirazione ; e ne viene impe- 
dita quell’aria che è il solo acconcio stimolo a produrla , 
oppure ne viene sostituita qualche altra specie meo uti- 
le all’uopo (;/ Tr^d.). 

(*) Ciò che in tutto il corso dell’Opera latina io indi- 
co col nome di noxete excitantes e in questa di forze no- 
cive eccitanti corrisponde nel linguaggio medico a qnel 
che dieesi causa remota; e tutto ciò che^ io^ chiamo col 
nome di causa nel linguaggio medesimo si riferisce alla 
causa prossima . 

(**) Si vegga perciò il §. XXT. degli Clementi, 

(•**> Elem. Mei. §. IV- - , f - 
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ste sono, egàalmente ih favor di quella. S*eglièdiln> 
que un fatto. che l’operazione degli ordinar) stimoli' 
si è di prima produrre la predisposizione , e conti' 
nuando,più a lungo ad agire, o aumentando in forza 
di suscitare la malattia, questo fatto déroperegual 
modo esser certo relativamente all’azione della ma- 
teria contagiosa; imperocché è fuor. di qurstibne la 
facoltà sua di produrre eruzione indipendentementef 
dall’alterare l’eccitamento universalè, è l’ eruzione 
non è che una semplice affezione focàie i(f); e la 
quale si dee però considerare sotto quella categoria 
ciò che io ho fatto espressamente scntiré.shl-frne del 
LXXVII. degli Elementi di Medicina , dovedico 
che se talvolta avviene che al l’applicazione dèlia ma- 
teria contagiosa non segua un’affezione universale 
un debito aumento, o un difetto d’eccitamento, T 
affezione in tal caso è intieramente locale , ed estra<< 
nea a questa parte della mia operai Ora per darne 
un esempio farò osservare quelle pustule le quali 
frequentemente compaiono attorno alle papille delle 
nutrici Je quali ebbero già il vajuolo , e che allatta- 
no bambini vacuolosi , cosi quelle che si manifestano 
V in 

• . --—.I.. — . r ..»». . I, 1, ^ ^ 

(*1 La pin breve à pià esatta nozione delle malattie 
locali, per accennarla cosi di volo, é questa: ch’esse cioè 
non sono altro che l’ affezione di una parte la quale no» 
disturba punto le funzioni generali. Si veggano gli £lem. 
Med. §. V., VI., e quello che segue nel§. XVIl. doVè 
si troveranno le definizioni degli stitnoli generali e loCa- 
, li con queste parole,,, stimuli sunt potestates incitadC^S 
(XIV.), ita io ìncicahilitàcemageotes , Ut incitationis lo- 
to corpore semper aiiquid efficiant, communeiy quo com- 
modius a localibus internoscantur, appellandi,, — Loca- 
les stimuli in partem tantum cui admovedtur agunt; nec 
nist parto jam iili alfectu , reiiqunm corpus , ac saepe ne 
sic quidcm afficiuot.— Veggasi pure il§. LIfl., c la quin- 
ta ed ulcimiT'parte degli Elementi sulle malattie locali del 
DCXC. sino alla fine del libro. 
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!h molte altte pefSoné le ebbero pure quesfi 

malattia e che ancora se ne tro<rario esposte all’ in- 
fezione : ne’ quali casi non avvi comparsa di veri 
malattia universale . Lo stesso dicasi de’ bubboni pesti-* 
lenziaii , quando pure l’ eruzione non ne viene accòm* 
pagnatà da diminuzione di eccitamento, come gli ac- 
cennati casi relativi al vajuolo tiovanSi essere senz* 
alcun accrescimento di esso (*) . 

LXVIII. Per meglio esaminare se v’ abbia real- 
mente qualche eccezione alla proposizione generale 
stabilita intorno alla necessità della predisposizione 
ehe dee precedere le malattie universali , verrà qui 
in acconcio la traduzione di un paragrafo degli Ele- 
menti , di cui ecco le parole I veleni o non produ- 
cono le malattie universali le quali formano il sog- 
getto delle mie speculazioni, p se le producono, il 
loro effetto essendo il medesimo di quello dell’ ordi- 


na- 



(*) Se non è cosi certo, o alméno cosi frequente il ri-^ 
torno del vajùolo' precisamente sotto la sua natUràl fotma 
di inalatela universale , é cerco però che le persone àssi- 
duaméote esposte all* azione di questo miàsfna, dopo d’a- 
verhe già sofferto il regolare attacco , sono sò^gette a 
cooCi’arBe qualche leggiera infezione che agisce sopra i 
loro Corpi soltanto come stimolo locale ; tali sono ì casi 
riportati dall’ A. Ma un problehia della di cui soluzione 
si sono moltissimo occupati i medici si è appunto la pro- 
prietà di questore d* altri contagiosi di tniasiUi nOn operare , 
generalmente parlando, che una sol volta sopra un datò 
tistema. La più' plausibili ragione che siasi addotta di uo 
tal fenomeno si è desunta dalla forza così detta di abito 
o consuetudine , in virtù della quale più non si risente 
la macchina all’applicazione di certi stimoli che pur la 
•cossero la prima volta che su di essa operarono. £’ que- 
sta una delle leggi degli stimoli già stabilita dall’A.s 
cooosciutlssima in altri termini anche dal padre della gre- 
ca medicina.' A questa stessa si riporta ilDottor Blane, 
volendo reodex ragione di un tal fenomeno, laddove par- 
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138: 

aarìe forze stimolanti', anche la maniera loro di ope^ 
razione , cioè a dire la loro causa dev' essere la me* 
desima (")„ . Senza decidere se l’oscura operazione 
di 'questi corpi in natura compresi rotto il nome di 
veleni^sia o nò produttiva di malattie universali , 
com’ è stato generalmente supposto da’ medici (*')< 
oppure se V azione loro sia capace soltantod.’ indurre 
malattie locali, non credo però meno buona la mia- 
consegaenza; cioè che , se i veleni si suppangano 
■ . . ... - • 
ciii.'i .li ..»,i ' 1 '^ 

fà''della forze della consuetudine nella già accennata dts- 
sértazione sul moto muscolare . Contro questa opinione 
cade fàcilmente in animo una difficoltà , ed è come 
mai per una sol volta che lo stimolo della materia va* 
rìolosa s’ impresse su! sistema potrà per èssa in avve- 
nire aver luògo la legge della consuetudine, la quale im- 
porta che si rinnovi e continui per notabile tratto di tem- 
po l’azione dello stimolo, onde vi si renda alla fine qua- 
si insensibile J’ eccitabilità di quel dato sistema^ Coovien 
per altro osservare che lo stimolo della materia variolo- 
sa, il qual produce d’ordinario una considerevole malat- 
tia, non è cosi passeggierò come potremmo per avven* 
tura figurarcelo. Questa materia, nel periodo stesso della 
malattia eh* essa produce , sviluppata e moltiplicata per 
tutto il sistema enormemente, trovasi per tal modo in 
caso di agire estesamente e continuamente senza interru- 
zione sovra di esso, poiché vi rimane sempre inalterabi- 
le, come lo prova la di lei capacità di attaccar ad altri 
la malattia mentre finisce di produrre i suoi effetti sulla 
persona già ammalata. Non è dunque maraviglia se co- 
desto stimolo sì esteso , si continuato , ricevuto dentro il 
sistema dove soggiorna immutabile, debba finalmente per- 
dere ogni azione sulla eccitabilità . Questa spiegazione può" 
estendersi a tutti i miasmi contagiosi i quali di loro na- 
tura devono essere inalterabili dalle forze del sistema , c 
che, se tali non fossero, non sarebbero mai piò conta- 
giosi (il Trad.'), 

^ (*) Elem. Med. §. XX. 

(**) Sono essi formalmente annoverati tra le carne re- 
mote dell’epilessia , ec. . • 



capaci di produr malattie universali , !’ operazione 
ro dev’essere la medesima di quella delle ordinarie for- 
ze;' esiccome l’azione di queste io l'ho dimostrata sti- 
molante, dunque quella ancora de’ veleni , per quanto 
poco fin qui ne sappiamo , essa pure dev’essere sti- 
molante , Anzi nel presente soggetto posso adoperare 
vantaggiosamente il dilemma , e conchiudere con tut- 
ta la forza della moderna e dell’antica logica a fa- 
vor mio stabilendo, che se i veleni^ soli o in coo- 
perazione coir ordinarie forze producbno malattie uni- 
versali , parimente ancora o soli o accompagnati dal- 
le forze accennale debbono produrre una ptedisposi- 
zione alla malattia universale. Che se essi, sono in- 
capaci di produr, malattia universale benché indu- 
cano uno stato morboso in soggetti ass^lutamentp non 
predisposti, perciò appunto la maUttU .fiosl prodot- 
ta pon s’ha a considerare qual malattia universiìo^ 
e CIÒ ancora per un’altra ulterior ragione,! cioè pe^ 
che non si cura mai, nè si diminuisce col consaeco^'^ 
metodo curativo universale , Io che dimostra la di- 
versità dell’effetto; é fa ancor vedere che diversa è 
pur la causa , cotpe diverse sono {e forze nocive 
cioè i veleni. (*), Chiudo l’argomento con questa 
conseguenza , che siccome predisposizione e malattia 
sooh intrinsecamente la posa medesima , varianti so- 
lo nel grado di forza , cosi tuttociò che operando con 
una data energia produce la seconda , operando, con 
una proporzionatamente minore produrrà la prima {**) . 
Nel fine dello stesso paragrafo io m’ allontano alcun 
P9Cp dal mio,. soggetto volendo dar un’idea dell’ ef- 
fetto certo di alcuni veleni nel produrre un’ affezione 
locale, e volendo dimostrare la differenza che v’ha 
Ira la maniera d’operare ad essi propria , e quella 

m ^ I. m . i , Ij i |' ; | ." ' K ' ti 

O Elem. Med. S. LXXVI!. r c ; 

C*) Uno verbo, quoniam opportuoltas xt morbus idem, 
esc (LII.), magnitudine tantum diiferens, quidqnid igituc 
hunc data vi facic , illam quoque vi minore faciat , ne- 
cesse .est (L'A. cita questo passo come agemnto nei mar- 
gine 'della seconda" edizione degli Elementi di Medicina ) . , 
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LXXL Porche e la 'predisposizionè alle malattie u i 
Vèrsa I ie qites te stesse malattie sono uno s tat o idert 
joel sisterna (*) (LXV.) > abWamo quindi un carattere 
distintivo abbastanza apparente cwtdé npn confondere 
-io malattie universali colle locali , essendo sempre le 
prime procedura da predisposizione, non mai le se- 
conde (** ). j',' ‘ 

’ XXXH. Siccome un’ affezione limitata ad una par- 
fe dà sèmpre origine ad una malattia locale, e poi- 
ché sono coerenti alla verità le distinzioni fatte nel 
5. perciò qualunque malattia procedente da 

Hqalsiasi condizione di una^ parte affetta da forze 
Stimolanti o debilitanti le quali non abbiano azio- 
ni?;;^ sopra 1’ qniversale , oppure I’ abbiano soltan- 
to io conseguenza della causa locale, come sarebbe 
ito Q850 di ferite , di cómpressiome d’una parte , di 
pSttvtifom , di affezioni organiche , o d’ altre siflfette 
rnalattiei e non in’ virtù delle ordinarie forze* «octi 
ve aventi un’azione universale sovra tutto il sistemai 
tutte quante dqvoi\ essere espulse dal numero' dellaf 
malattie universali, sebbene molte le rassomiglino 
mentendo la propria loro natura ; imperocché le una 
jjon s’ accordano mai colie altre riguardo alle forza 
nociva che lé producono , non s’ àccorda'no nella cau^ 
sa, non nella cura, non in alcun’ altra circostanza 
fuorché in ,un*apparenri mentita, 

LXXIII. Ad onta dell’essere queste malattie di- 
V.ersissime, anzi diametralmente opposte le une alle 
altre, spessissimo sono state prese da’ medici le 'Io» 
cali per le universali . Per non andar molto lungi a 
cercarne esempi, tale è l’intiero ordine delle flem- 
tna^ie nella nosologia di Edimburgo, ad eccettuazio- 

» ZIO* 


sìa stata definita nuir altro che un minor grado di ma!at-_ 
tia i;Àrns} , ma precisamente sempre della stèssa «tcssiisi-' 
ma natura della "malattia che va* quindi a manifestarsi 
( Jl Trjfd.), -r - ^ , 

(*) Elem. Med. §. XXin., LXII-, LXV., LXVI., 
LXVIII. 

^lem. Med. VI. . 
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foddati . i caratteri loro distfctivi , la fallacia ed inct' 
tilità de’ quali ho dimostrate pienamente nelle osser- 
vazioni ultimamente fatte sopra i sintomi (XLIL, 

XLIV.).- ’• 

LXXV. Il cardine in somma di questa distinzio- 
ne sulla quale insisto si è chele forze eccitanti del- 
le malattie universali sono quelle le quali esercitano 
la loro azione per tutto.il sistema, accrescendone o 
diminuendone 1’ eccitamento ; laddove l’ operazione di 
quelle forze rbe producono affezioni locali si limita 
alla parte su di cui esse' esercitano il loro potere : 
che se dopo 1' operazione loro limitata allà dsra par- 
te si manifestano sintomi di malattia più univcisar 
le , la causa di questi sintomi' non ^ già T alterazior 
ne d’ eccitamento aumentato o diminuito universal- 
mente^ ma sì la semplice affezion locale già dappri- 
ma stabilita. La causa delle malattie universali si è 
l’accresciuto eccitamento nel totale del sistema pe- 
morbi scenici; per l'opposito Teccit^menia stessQ 
diminuito per gli astenici. ( X. , LII. ,< LXV. ) causa 
delle affezioni puramente locali sono certe forze prò* 
ducenti divisione delle parti intiere, o alterazione 
nella loro tessitura , come succede tagliandole y pun- 
gendole , abbruciandole , comprimendole , o assog- 
gettandole ad una forza .di érosione ( - ): la cura 
delle malattie universali consiste nei repristinare 1' 
eccitamento nel grado suo di salute, accrescendolo 
quando sia difettivo, o diminuendolo se eccessivo (*'*), 
Dev’ esser però facile ad ogni lettore' il comprende- 
re c|ie i’ aver confuse affezioni > morbose d’ un carat- 
tere così opposto non può a. meno di non avere por- 
tate perniciose conseguenze nella pratica , 

- UfXVl. Qjuesto grave e manifesto errore di con- 
fondere le malattie-universali colle locali non è'if 
solo di cui ci renda avvertiti la presente dottrina- 
4ella predisposizione. L’erronea moltiplicità e le 

' - . ' yg. - 

^■ 1 I W I, U ll 111 , sigilli t m <■ Il 

(*) Elem. Med. part. V. cap. II. DCXV. al cap.IlL' 
DCCir.' • ■ ' 

(’•) Eleni. Med. S. LXXXVIII. 
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vagher^i«toxioof ^4* taate cause, dbe hanno 
tanto che fare a Ctttti-gH» «cri eteri sistematici da Ga« 
leno «ino -a’ ttostti^enipi-, sono state «Ui’altra sorgen- 
te d’errori nella teoria della medicina, e di iialsi 

•principi netta 'Pratlca>n'€ 2 Luindi è che non >4: «tata scrit- 
ta >^una .sola pagina andie* su d’ una sola malattia «do* 
■ve non sia statò < riputato e8$enzialmente->necessarip 
S'andar, in aerea di queste cause remotov Si- •è-pes*!' 
ciòj^pposto avervi una serie di forze le i^uali non 
hanno, nessuna influenaa nel prodmrciposititwmentp 
analauie , ma che si limitano. . a preparare sokaoto 
una predisposizione. La predisposizione cosà* generai 
ta (***) , a norma delle -prà comuni, idee de’naedicL, 
«ion è già uno stato che alteri per se «esso la salu- 
te, e il. quale sia diverso dalla malattia soItanlò..p 9 K 
il grado dii forza; .-ma è uno stato d’ intiera e-toti-? 
Se sicurezza, a meno che un’ altra serie di forze,. le 


così dette cause occasionali procatartiche , o causo 
proprianrieote dette, n€>o sopravvenga alle prime ; e 
allora pasiiivamen|ft.deve aver luogo la malattia :• che 
se questa seconda classe di forze verrà applicata sen*? 
za che prima v’ abbia la pred isf»sizione , saraoj^ ess 
se perfettamente innocenti . Ma trovando poi dh-^non 
poter estenderea tutti i casi questa loro ipotesi 
le ^cause predisponenti edj.oniversali , • fiirono' obbliga-, 
ti ad immaginare un’ altra distinzione ed ammise* 
IO che potevano talvolta le cause predisponenti cr^ 
scere a «segno da produrre una reale malattia'^ e pa* 
xtmenti ai^e le cause loarasionali , quantunque non 
incoittrassero la predisposizione , aumentare esse pu- 
re in forza ed Un numero .talmente da produrre < lo 
stesso effetto Nel primo caso prendev ansi quelle pet 
altrettante f forze.correlacive , nelsecoadò queste, era - 
np considerate; come, forse iassoJute , chiamate 'anche. 


poi pome particolare !df"principj (**)*, o- cause sem*a 

- pli-i' '■ 

*■» — r r - ‘ wr h i j b . ' . . ' - ^ 

(*) Elctuu Med. §. Vm. ^ 

*) Vcgga4.‘ una delle migliori patalogie,'qj«,4t ,4 


la di Gaubio ,'o.ve si vedranno tutte codeste iùbtafiincttej 
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plicemente remote . Inoltre skcome alcune di quet 
ste forze medesime, o considerate sotto I’ aspetto lo- 
’ro di correlazione, o assolutamente , operavano dall’ 
interno del sistema su cui esercitavano le loro for- 
re , ed altre dall’ esterno, quindi ebbero le due de- 
nominazioni di cause interne od esterne . Le cause 
predisponenti e le occasionali, ambedue le quali so- 
no comprese sotto il nome generico di causa remo- 
ta , furono chiamate secondo i diversi -loro aspetti 
cause predisponenti interne ed esterne , e parimenti 
esterne o interne cause occasionali ,o in un sol termine 
generale cause remote interne o esterne, e nel sen- 
so loro assoluta cause remote semplicemente , o prin- 
cipi interni ed esterni . 

LXXVII. Una volta che gli uomini s’ allontanano 
dall» verità e dalla semplicità della natura , non v’ 
ha termine agli errori della traviata loro immagina- 
zione , e sono senza fine le distinzioni di fenomeni 
i quali non hanno altra esistenza che nel rovescia- 
mento e nella confusione delle loro idee. L’origina 
di tutta questa stravolta e falsa teoria, la quale for- 
ma una sì gran parte di tutti i grandi sistemi del- 
la medicina, dipende dall’ avere finora i medici igno- 
rata l’unità, la semplicità, e 1’ uguaglianza della na- 
tura nella parte la più importante delle di lei ope- 
re , ne’ sistemi viventi : ramo dì scienza che avreb- 
be dovuto cadere in migliori mani delle loro. A 
dar ascolto a’ medici , ogni parte anche del più per- 
fetto de’ siltcini viventi , qual è l’uomo, presenta 

un’ 


distinzioni dì cause . L* autore le ba tratte appunto 
di li, poiché il testo delia patologia dì Gaubio era quel- 
lo che spiegava lo stesso Culien in Edimburgo. Se si li- 
berasse una volta I» medica teoria da questo linguaggio, 
che è appunto nella medicina ciò ch’era un giorno il lin- 
guaggio scolastico nella filosofia , i giovani studenti non 
forniti di molto talento si risparmierebbero la fatica d’ 
ascoltare un ammasso di cose che non intendono , ed i 
più giudiziofi quella ancora, di doverle poi disimparare 
bel corso della loro pratica ( 2/ Trad. ) , 

Parts I, K 
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un* «strema complicazione nella 'Strutmra j nella conf 
iiessione delle sue funzioni, e nella operazion. delle 
forze che su di esso agisconp : la verità però ci dw 
mostra che tutto è semplicità, unita , ed arroo«wj 
che quella proprietà -la quale distingue 1 uomo ed 
oen’ altro sistema vivente dal rimanente della-mat^ 

inerte e morta, e su di cui^ agiscono tutteriè 
forze già abbastanza spiegate, si* e laistewy immi^ 
tabile per lutto 1’ universale del Sistema I vAAAJ.j* 
L’azione che sopra vi esercitano le forze eccitanti 
è parimenti una sola, cioè stimolante -in^ diversi grar 

di (V VI, VII. ). L’effetto che da. tutte le opet 

razioni 'risulta è pur anche, uno, la produaJkJfte cioè 
de’ fenomeni particolari a’ sistemi vivehti ì nella 
eie pili perfetta quella del senso, del 
operazioni intellettuali , e delle passioni (V.); 
le specie de’ vìventi meno perfette , come quelle deir 
infimo ordine della natura animata , e in tutto quai> 
to il regno' vegetabile , le funzioni tutte loro prw 
prie dipendenti dallo stesso semplice principio, dal- 
la stessa energia che ugualmente a tutti compete . 
Ora poiché le diatesi steniche ed asteniche l 
sta che si lirnitino a produrre la sola predisposizio- 
ne, sia che giungano a generare attualmente la mtf- 
^lattia i sono plecisameirte lo stato medesimo { J , 
‘variante soltanto ne! grado (X., f:.XXIlI._y; eipcs- 
chè uguale parimenti è l’ operazione delle forze pv^ 
ducenti queste diatesi , siccome quelle^e^j-icnedi 
capaci di rimuoverle, ‘COSÌ sono senzomWra 4M«n- 
'damento le tante divisioni che sono state- fatte sin» 
a qiiì- delle forze- nocive-. - ■ • - jaiUu- 

- .i D 1 m>^S I G E N ^ L ^ 

r - > ; al ' ’ f. . ^ IO 

LXXVIHvVLa illofenzà e il pericolo Ché'aèèèmi' 
paenàft'ó lemialattiè universali stahnò iti ragìdèe "délV 
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r-V Elem..Med. §. CCCXVII. al CCCXXVI. 
(** ) Eicm. Med. §. -LXXXIX. 
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aumento o dimlnnrìone 4el; rispettivo gra4o di 
eccitamento, sia procurato con mezzi dÌTetti, o con 
indiretti. La prova di quest’asserzione è una conse- 
guenza di quanto ho esposto sino a qui ; egli è, per- 
ciò che la differenza principale dej/e njalattie dipen- , 
de da questa diversità di grado nell’ eccitamento (*),. 
La sola diagnosi di vera importanza .si^è di disti'.v 
guere le malattie universali dalle affezioni locali o 
sìntematiche , le quali ultime talora alterano per sì 
fatto modo il sistema nel totale, che ingannar pos-" 
sono per una tal quale rassomiglianza alle^prime 
(LXXII. ). Per metterci al caso di poter distingue- 
re esattamente, bisogna esse/eben persuasi che ogni 
malattia universale è contrassegnata da una diatesi 
che la precede, da un’altra simile che le tien die- 
tro, e dal modo di operare de’ ri medj opposto., a quel- 
lo delle forze nocive che produssero la malattia (LIV.) : 
mentre per lo contrario le affezioni locali, sono ca- 
ratterizzate dair affezione limitata ad una parte, da 
un’ alterazione del sistema, di cui l’origine può ri- 
.trovarsì in questa affezione medesima , e dalla man- 
canza della diatesi di quella malattia alla quale si 
assomigliano, o dall’essere ad essa soltanto accidea- 
talinenre accompagnate . 

LXXIX. Per prepararci a poter giudicare retta- 
mente in questi casi , fa d’ uopo premettere Io stu- 
dio delle parti più necessarie dell’anatomia , senza 
però perdere il tempo nelle minuzie superflue di que- 
sta scienza : fa d’ uopo aver lette e ben ponderate le 
opere dell’ illustre Morgagni, aver disseccati cadaveri , 
distinguendo tra gli effetti che rimangono , e le cause 
che si dileguarono ; bisogna esaminare con diligenza 
i cadaveri odi appesi, o di morti di ferite , in somma 
di soggetti i quali d’ altronde erano sani paragonar- 
li attentamente con quelli di coloro che sono morti 
di malattie di lunga durata, o che di frequente fi* 
pigliano; fare un esatto confronto d’ogni fenomeno 

sin- 


(*) Elcm. Med. §. LXXXir. 


singolarmente negli uni e negli altri , e quindi dei 
totale degli uni col totale degli altri ; e in tutta quest» 
analisi quello -che più irhporfa si è di non fabbricarsi 
co’ fenomeni osservati opinioni vaghe e puramente ipor 
tetiche, metodo che fatalmente ha sin ora prevaluto; e 
principalmente non bisogna che ci aspettiamo mai di 
trovar ne’ cadaveri la causa della morte in qualsisia ma- 
lattia universale ; ii buon senso poi e il giusto cri- 
terio ci detteranno il vero risultato delle nostre oS'» 
nervazioni . 

LXXX. Del resto tutta quanta l’ immensa suppel* 
lettile de’ libri medici non Serve che a dimostrare, 
3n tutti egualmente, la frivolezza de’varj sistemi, 
e l’abbandono dell’uno alla comparsa d’ un nuovD 
più seducente. Si’ ècominciaro da'tempi di Erasìstra* 
to , é si'è continuato sino al dì d'oggi a sperare pro- 
gressi nella medicina per mezzo della cultura dell' 
•anatomia . Questo ramo ausiliario dell’ afte nostra , 
^ssai coltivato in Egitto sotto i T^lomei , fu poi in- 
sieme co’ professori suoi espulso fuori della metropo- 
li di quel paese dall’ ipocrisia e dalF astuzie di Se- 
yapione, che profittò di quell’ abborrimento che ave- 
vano i suoi compatrioti al contatto de’ corpi morti, 
pnde trionfarcosì de’suoi rivali anatomici nella pro- 
fessione . Noi vediamo 1’ anatomia risorger di nuo- 
vo a’ tempi di Galeno, come ce ne fanno fede gH 
scritti che n’ ha lasciati: e in questi due ultimi se- 
coli s’ è' impiegato in essa molto studio e molta fa- 
tica, e con sì buon esito dopo la scoperta ‘della cir- 
colazione del sangue, che non solamente eli’ ha dr 
molto superati i suoi antichi limiti , ma ha persino 
appagare le brame de’ suoi più zelanti coltivatori . 
Quindi Bonnet , Morgagni, Lieutaud sulla base dell’- 
anatomia'- tentaronos di porre i fondamenti di una* 
, patologia , e riempirohq sette o otto grandi volumi 
»n foglio di storie di ‘dissecazioni , le quali hanno 
perto dovuto costar lorò un’ immensa fatica ; noi pe- . 
xò^ non ne trarremo un vantaggio reale se non quando 

saranno fissati i Umiti'della utilità di tali indagi- 
ni; quando ^ioè questo ramo ausiliario della medici- 
' ' ■ -v" 
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iar?. riputato utile in ciò solo che ne discopre gli 
effetti, non tnai le cause delle malattie universali, 

LXXXl. Siccome le interne affezioni locali sono 
spesso un’ alterazione j o una conseguenza di previe 
malattie universali , perciò il nostro giudizio sulla 
pre, senza o la mancanza di malattia locale dev’esse- 
re guidato dall’ esame delle malattie universali pre- 
cedute , e s’avrà più o rneno ragione di sospettare 
djeir esistenza di quelle , a proporzione che queste le • 
avranno o più sovente o più di rado precedute (*). 

LXXXII. Senza una tal regola di criterio sarebbe 
Il massimo degli assurdi , come pur troppo Io è sta- 
to realmente , il ricercare ne’ cadaveri la causa d’ una 
malattia universale oppur locale ; quella della primi 
non altro essendo che un eccesso, o un difettò di 
eccitamento; quella della seconda la trascuranza del-- 
la debita cura , oppure una Cura impropria del gra- 
do morboso di eccitamento . 

PROGNOSI. 

LXXXIII. Poiché le forze genefantL fa diatesi sÉe« 
cica o astenica sempre agiscono prodacéndo uri effetto 
maggiore su d’ alcuna che su d’ ogni altra parte eguale 
(XXXII.), perciò il pericolo di futura malattiiv.duf- 
rante jo stato di predisposizione , e quello di morce> 
durante lo stato di malattia^ sono in proporzioik<l 
del grado della diatesi, é in proporzione della parte 
particolarmente affetta. Ma dato il grado della dia- 
tesi, il. pericolo sarà minore in ragione della le! 
eguigliariza* nell’ universale; per Io contrariò il ma-» 
zìifesrarii con più di forza iopra un organò necessa- 
rio alla vita non è mai senza un imminente peri- 
colo. Quindi il timore principale nella peripileumo- 
liia , dall’ essere affetti i polmpni , neH’apopJessia e nel- 
la freni ti^e dall' essere il cervello Ja ^ede. de’sinto*» 
mi urgeitti^ e nella risipoia é nella gotta quand’es* 
^ , • „rse 
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Se atfaccano'con violenza il capo (*).' Le mafattis 
locali: -ed i sintomi nella formazione della prognosi 
dovrebbono sej^ararsi dalle malattie universali ; io mi 
rapporto in CIÒ alle nozioni esposte pòco fa su "que- 
sto particolare (LXXII. )• Una tal distinzione è tan- 
to più interessante, in quanto che i rimedj présdrii^ 
ti a- norma della nuova dottrina hanno un validòei^ 
fecto nelK malattie universali, mentre le afTezioni 
locali, quando sì sono veramente lasciaté prender 
possesso, diventano incurabili trattate con qualsivo’^ 
glia metodo: ma per quanto incurabili siano molte 
di esse servirà però d’incentivo allo studiò 'd*Uni 
pratica convenevole l’osservare , che quando le ma* 
lattie universali sono trattatea dovere e vinte*, co“ 
me.,lp .ponno essere con quel genere discara che'rf- 
chiedono, si toglie ancora la principale, se non la 
sola sorgente_delIe* affezioni locali.' Ne s' ih'òbtitra- 
tio già esse tanto frequentetWehtitf qUantò ' Se-'Io ‘cre- 
dono d’ ordinario i medici pratici j' ed motivo prin* 
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« (*) Tutto ciò che l’A. ha sin qui detto sullà'dovutìi 
Ibrniaziooe della prognosi , trattandosi di malattie univer- 
sali accompagnate cLll’aéeaione di qualche pahe , rfél 
qual Oj^scii^jresce il pericolo in ragione della più fotte af- 
fezione delia patte sress^ .su. tutte l’alcre,.e della mag- 
3tore importanza di essa alla vita, non cambia per nulla 
il canone già prima stabilito , che non si possa cioè con- 
siderare la data parte principalmente affetta come , sede 
primaria , o.come caus^ immediata di tutta la malattia 
universale , e nulla, cambia perciò del mètodo di cura , 
che deve sempre costantemente dirigersi collo scopò di 
medicare l’universale < Sia quanto si voglia' affetto nella 
peripneumonia e nell’asma il polmone, Uella frenltlde"e 
nell’apoplessia II cervello, stabilita la rispettiva diatesi^, 
e cosi la forma alla qualè biaschèdunà’dì queste malattie 
àppartiene, noi non ddbhiam pensare che ad indurre do* 
dovuti, mezzi l’opposta diatesi, e ciò con quella efficacia 
cbe-no^^e il grado stesso di pericolo suggeritoci dalla 
tetta formazione della prognosi (2/ Trad.). 


IJI 

cipale (3i questa falsa credenza dipende appunto dal- “ 
la frequente inutilità de’ mezzi de’ quali fanno uso 
in Casi somiglianti • Quindi è che quando si pon 
mente che la patologia, la terapeutica , le teorie , ed 
ì metodi curativi dell'arte nostra furono tali sino a 
qui , che tutto ciò che i medici chiamarono cause 
remote sono esse appunto gli adattati rimedj , e tut- 
ti i mezzi eh’ essi adoperarono come rìmed) furono 
realmente forze nocive nel maggior numero delle ma- 
lattie, in raglotie cioè di 97 . a roo sarà giuoco for- 
za convenire che la fatale sorgente della infelicità 
della pratica comune , sia nella cura delle malattie 
universali , sia nell’ andar incontro e prevenir le lo- 
cali , dipende proprio da un errore fondamentale 
nell’ arte (* *). E questa asserzione verrà poi piena» 

men- 


, (*) L’errore fondamentale,, che ha fatto traviare tut- 
te quante le sette de* medici che da tanti secoli in quà 
si occupano a trovar rimedj alle malattie del genere u- 
niano, consiste precisamente nell’averla sbagliata nelle 
prime e più semplici nozioni del loro oggetto; poiché 
ignorarono cosa sia vita , e quindi cosa siano sanità e ma- 
lattia . Essi hanno falsamente considerati questi due sta- 
ti de’sistemi viventi come prodotti da forze diverse-, op- 
poste, e distruttive l’unedell’altre, mentre It forze stes- 
sè le quali producono la vita e la sanità, cibè’le forze 
éccitaoti o gli stimoli, esse sono che producono egml- 
mente la malattia : e tutta la grande apparente diversi- 
tà loro nella produzione di questi due sfati non consiste 
assolutamente in altro che nell’ operare 6 colla doluta 
forza, o eccessivamente, o difettìvamènfe. Ma sbagliata 
una volta la retta strada colP adottate priècip) falsi , di- 

* venta quasi impossibile H ricondorvhi . (^alndi-'SOiiot.To- 
^nUfi i grandi errorl^nelfa Curar del più'gra# numero' del- 
lè malattie, come lo accenna 1* A..- In fatti il nc moro 
'delle vere malattie sceniche, ossia prodotte dall’ eccessi- 
va azióne delle forile stimolanti, è di gtaa lunga inino- 
^ fe“di quello che coiiiprende' le àsteniche , generate dall’ 
lina o dalfaltrà delle due spècie già spiegate di debolez- 
za. Per rlmacrtr'oe convinci basta dare in»' -scoria alle 

4 ■ • ■' no- 
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ihente Cfififerrtata „ qua/prà al fiotta ;«Ua ^tfléèaci^ 
del^qwpvo metodo oramai spérimentawj neJia> cura dì - 
tant^>maJattif, « specialmeritè in quasi rune (mcUo. 
de’JancinlIi* pelle quali l’ordinaria pratica,si e tro* 
rata affatto mancante: anzi l'esito felice di questa» 
metodo. i>ak,4pv;e^te smentita una prognosi fa>ate %- 
ta ^^qrmar^ltericomuni idee de’ medici; Qjr«óstai|it> 
za, nerò j^ quale non ..deve recar molta marayiglia:# 
quando si(^nsideri che l’annunzio della morte 
leva qs^iorfiJfciensì giusto coerentemente a’ supposti prirv* 
cipì indottati dagli altri yjma potefa non esserlo reàh i 
meptp secondo le rette idee della malatti a ^ sommin 
nistrate dallarimova dottrina, la quale perciò smenr. 
tira gli altrui prognostici colla efficacia del suo me^'l 
lodo curativo .. .'x -, r • : 

' ■ *T‘ 

J^ETODO CU,R^, UMlfTEAS-A LE. ^ 
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* ^ 
LXXXIV- L’ indicazione di cura nelle rtialattiet 
steniche sì è quella di diminuire, delle astenie e di 

' t n f ■' ‘i ^ ■ V» (,- * f - r -I 3.C* .1 ■ 
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nomeoclacurc : se se ne traggano le non molte malattie 
steniche universali accompagnate da qualche affeziopie pat>r, 
ziale, tali sonò la peripoeunioDia , la freoitide ec.^e,pa>,. 
rimenti k febbre così detta sinoca , il vajuolo, la roso^, 

- Uà, il reumatismo, e qualch’ altra , tutte, fuor di que^f. 
ste poche, vanno sotto l’una o l’alcra delle due Specie, 
di'debolezza . Ora la falsa idea dell' incroduuone nel si- 
'stema di qualche forza straniera alla vita, . produttrice 
di malattia, ha sempre importata la pratica di evacua- 
re; e. siccome il metodo che evacua, doè a dire che de- 
biUta ,,.;poB conviene (; che ne’ morbi stenici , sì pochi in i 
numero rispetto agli, altri, egli è perciò che di cento 
malattie, per servami della espressione dell’ A., novan- 
taset^e non sono già state curate co’rimed) che richie- 
devano, ;ma bensì malamente trattate con fòrze nocivè < 
capacU non di curarle anzi di produrle {il Trad.). 

(*) A^qucste.idee 'che già da varj anni, circolano, di- 
\ rò così, sordamente npi dobbiamo, forse i diversi leccel- 
lenti trattati di malattie de1>ambini, esciti in questi ul- 

tmv 


HCoescere t proceder cosi fino a'ri* 

fiurlo a qùef gràdo che sia il punto di -mezzo tra gli 
estremi, quello che forma appunto Io stato di salu- 
te. Le malattie universali non ammettono altra sor- 
ta d’ indicazione curativa (X ). 

LXXXV. Siccome ambedue queste diatesi dipen-* 
dono, dalla operazione medesima delle forze nocive 
eccitanti , solo che variano nel grado ; così pure I’ a- 
zion de’rlmedj , che previene e " " ' 


tra , è la stessa in ambi 


cura runa e f’al- 
i casi , ma solamente in 
grado opposto a quello il qual produca ia malattia . 
Xante la caùsa quanto il piano di cura sono con- 
fermati da prove che riposano sull’ induzione , le qua- 
li ponno ricavarsi da ciascun fatto, senza che abbia 
luògo una sola eccezione (X ). Le stesse forre de- 
bilitanti ie quali guariscono una malattia^stenica , né 
guariranno ogn’'aItra della stessa natura 5 le stesse 
forze stimolanti capaci di rimuovere una malattia a- 
stenica , avranno il medesimo efiTetto su di qualun- 
que altra (*). La paralisi, in quanto può esser cu- 
rabile, r idropisia, quand’è propriamente una ma- 
lattia universale ( LXXII. ), la gotta e le febbri noti 
si curano forse 0 non si mitigano per lo meno •cogli 
stessi rimedi ? La peripneumonia, la rosolìa , il vajuo- 
lo , il reumatismo (**) e il catarro non si curan for- 
se con gli stessi rimedj opposti ai primi? E questi 
rimedi medesimi non sono essi tutti tali da accresce- 
re nella diatesi stenica,e diminuir nell’ astenica le 
forze della vita ? L’operazion loro in ambì i casi 

è ' 


timi tempi: malattie tanto poco conosciute, e tanto fa- 
talmente trascurate quasi sino a noi. La loro sorgente è 
d’ordinario quella specie di debolezza che l’A. chiama 
diretta, dipendente cioè da un difetto di stimolo che non 
invita bastevolmente ad agire l’eccitabilità. Questa idea 
giusta e precisa non é già stata quella che abbia guida- 
ta prima d’ora la riflessione de’ medici per rintracciarne 
l’appropriato metodo di cura ( W Trad.). 

( ’ ) Eiem. Med. §. LXVII. 

(’•) Elcm. Med. §, CCCCLIII. , CCCCLIV. 


è Sunque comune, tutta la differenza consiste nell^ 
paroìé , non nella natura della cosa'. 

-LXXXVI. l rimedi della diatesi stenica sono for- 
ze (* ) che eccitano con uno stimolo più debole d| 
quellp che cpnviene allo stato di salute , e che^ nel- 
la cura, per brevità d’ espressione , io distinguo col 
nome di fofze debilitanti . I rimed) alla diatesi asteni” 
ca sono forze che eccitano con maggior veemenza di 
quella che sì richiegga al più perfetto stato di salu- 
te, e che nella .pratica io chiamo stimolanti per di- 
stinguere^ così più agevolmente dalle prime C**). 

LXXXV1.I. Sieste forze devono adoperarsi eoa 
maggiore o minore libertà in proporzione del grado 
della diatesi , e dell’ affez'ione locale che 1’ accompa- 
gna . Non si deve però affidar la cura d’una malat- 
tia dì considerabile violenza > anzi nemmeno di qual- 
sisia malattia ad un solo rimedio ^ e l’ applicazion . 
de’ rimedi non dev’ essere diretta giammai ad un luo- 
go particolare in preferenza di tutto il rimanente , 
come se quello fosse la sede della malattia (XXXVII.) t 
colla vana aspettazione di qualche utilità. L’uso di 
diversi rimedi è preferibile aH’adoperarne un solo , per- 
chè in tal modo Tenergia loro è direttamente appli- 
cata ad una più grande estensione del sistema, e y 
opera contro la diatesi predominante più completamen- 
te e più equabilmente {***)• Colui che limita aduna 
soia parte l’applicazione de’ suoi rimedi opera incon- 

se- 
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( * ) Eletn. Med. §. XC. 

(*•) EIcm. Mcd. §• XCr. 

^***) Se queste verità fossero state prima d’ora cono- 
sciute e stabilite nella medlciua , non si sarebbe fatto 1’ ec- 
cessivo abuso delle idee di rimed j spedi6ci , parti dell’^ 
impostura e dell’ignoranza empirica : intanto però sì os- 
serva cl^e io questi ultimi tempi si è fatta una grande 
riforma in materia di specifici, e che non y’ ha quasi più 
malattia che si voglia curare con un solo rimedio, nè ri- 
medio che non serva alla cura di molte malattie : la pra- 
tica moderna ce ne può offrire diversi esempi ’( il Tradm), 
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TP pnò paragonàrsf si chi 

«esse di sradicare urf albera collo scbìantarAe^utì'H*- 
ma Parlerò più intìanzi della distirfzibrie de’ 
i^medr univérsali e locali. ' * ». 

^liXXXVHl; Poiché ogni malattia , ed ogni* predi Sfa'* 
‘sHziotie dipende dall’ aumento, o dalla diminuzione 
"dell’eccitamento, e l’una e l’altrà Si muovont^'irr- 
. (Jucendo l’ eccitaménto stesSo al eiusto panda dimez- 
zo (X.); perciò e a prevenire i^s Curate le niktat- 
tie noi debbiamo sempre metteré'in opera T'irtdka- 
zione proposta ( LXXXIV. ) ; dobbiamo sempre stimo- 
lare» o indeboliré ( LXX XVI. ) > ' desistere 

daU’-operare , nè affidarci ''alle solé forze dell4 natu- 
ra, che senza iPconcorso 'dèlie fòrze • esterne 
nnlle"( ^ ->"• ’ ^ >• «o/j. , 

ILXXXIX.'‘I1 solo riguardò che nellé^ lndrcaitione 
délla-cora’ si debbe avere alla materia Wfbrbifiéa-! si 
è di darle il tempo onde portarsi fuori del sistema C**)- 

, /■ ;f, O! 

> ‘ " .J.i. . M.à ■ I ■ ..il ■ . -I- ^ Iti'i 

i (Jlae'sta niassinia dovrèbbe' pure; imprimersi nel ^ 
'4p!ìno 'de*' medici sintomatici, che asseconda de’ sintomi 
Vdhho variando le lóro indicazioni: pratica non tanto ra- 
ra dei ["arte nostra dacché la cognizione delie malattie è 
stata principalmente stabilita sopra ù sintomi," é si è tra- 
scurata la Cognizione delle vere forze oecive ' produccn- 
t» le malattie, e nesstma attenzione si ’è fattA allo scar- 
to di predisposizione prodotto dalle stesse cause, e non 
diverse dalla malattia se non pel grado (1/ _ 

( *• ) Nella prima edizione degli Elenaentj v’ha una com-4 
pietà confutazione dello Scbaalianismó, ossia di quella dot- 
trina che attribuisce la cura delle malattie alle forzedel- 
Ta' ìistura ; n^Id "‘preferite opera io l^ho separata è nefor- 
'liferà 'l’urtiriià Vàrfe . V. Elera. Med. §. XCV, ' - 
(**0 l 'quali lèggono questo libro con quella at- 

fènzìohè cTiB mèrUà non faranoó!rìmprovero“aH’A. 'dell* 
aver egli' nqminata la matèria idbrbifica. Vedranno bene 
cTi’el non intende una matèria qualunque, produitricé 
'dellà malàtrìà'ì ftel senso che’ ad essavrene comunemente 
attribuito j 'foà sibbene non altro" che quello che rimane 
del sistema ^ dacché Della statò di prèdìs^asIziÓRé còmin- 
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PQich^ ossi*. che isaz agisca a nonna delle ordina-’ 
ri^ fipf^ ,fiCQÌ tanti .ora stimolando ora debilitando/ 
QS^i^ ,.c^’ .eJla dia soltanto la sua forma particolare 
alia^j,rispettiva malattia , aggiungendo perciò un’ affé-!: 
zictn^.|ocalje<al!a rpalactia universale : in nessuno de’ 
dite ?^si y ha luogo, a^ nuove indicazioni. Poiché, sé 
la nitalattia, é trattata come si deve, considerata co-* 
me ^óivejrsale , ^ni eruzione co’ fenomeni suoi con* 
sefflUVi.,p^ni s|t^ d'infiammazione, ogni esul- 
cer^Òtie', e cosr^dicasi rutta la serie degli Vltrf 
siateti , tutto cede all'azione vittoriosa deU’appro- 
puatPp hniversal metodo di cura. Ei allor quando ia- 
conseguenza! d’ un cattivo metodo curativo accada IV 
oppqst:p,, i.. sintomi locali vengono aggravati insieme 
colla malattia universale. Quest’ è ciò che da Imi-, 
gp, tempo si è veduto nel vajuolo, ed ultimatriente 
inaepn cgual eli i a rezza , nella rosolìa e tante 


cl6/a dimiauirs^,j.t;Qme ha.. osservato più sopra, la quanr 
tità della pCrspirazione , e andò scemando vieppiù all’en'- 
trar'e della inaFattia. AbZÌ codesta ifiaterra è tanto lungi 
ddl'^pSiei^ és^e ìa Causa ‘defh ma!.ittia,'ch’essa non nc’ 
è de’prinil 'effetti , ’e non ha luogo se_non quan- 
do la’ diatesi stenTca predominante nello stato di predi- 
sposi flone’", còtPaCcresciufòsào eCcItamento, ha già scoti'-' 
centro Porditseela ilirza naturale delle funzioni In inoj 
do jictó U graiTtl’ organo secretorio della pèlle più' udii e 
aito « -{pedire -la debita quantità di pdrspirazione 1; ÉU ài 
. rispetitiva metodo di cura non cambia per nulla a que- 
sto /rigu'àfdq* solo che si abbia attenzione a non perme^ 
tertf,^che il w;edda arresti improvvi$.imente questa sec Aia 
sione nel moménfo cH’essa Corna di nuovo a risfabllir- 
si, e che si espelle la ritenuta materia; poiché in taf 
ctHO t4 sistema non potrebbe a meno di non risentirsr, 
sia per 1* improvvisa applicazione d’ una forza debilitaateft 
com'è il fret^j^ sulla superficie del corpo, sia anche per 
razione qualunque, ó stimolante o debilitante, che pò» 
crebbe esercitare Ja materia stessa ritenuta , o finaltneRCe 
per l’azione combinata di queste due cause (j/ Tfad,'). 

(*) Che il catarro ed i sintomi catarrali nella rosolìa 
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yoTtt ancora nella quante questa malattia è 

stata trattata con qualche criterio , e con rimedj adat- 
tati in ispecie e quantità; come pure nell’ infiamma- 
zione di gola cancrenosa o maligna, ed in altri ca- 
si di tifo accompagnato da somigliante affezióne tp- 
cale: ne’due ultimi casi il pericolo della vita è sem- 
pre proporzionato al grado della malattia universa- 
le, senza di cui rafifezìone locale non ha in se nul- 
la di formidabile; e la stessa osservazione è pur ve- 
ra riguardo a’ primi , poiché quantunque sia stata ap- 
plicata al sistema la materia contagiosa , ciò nonostan- 
te la malattia universale non si fa vedere, quando 
prima non abbiano precedute forze nocive oberatiti 
universalmente, poiché cresce il pericolo in ragione 
della violenza con cui hanno operato esse forze , e poi- 
ché r intiera eura'dipende da’rimedj i quali operano 
sull’ universale : chiara prova che nessuna materia o 
contagiosa, o qualunque altra ella siasi , forma’essa 
propriamente la causa della malattia che accompa- 
gna o caratterizza; oppure, com’ è più probabile, 
che se essa vi contribuisce in qualche parte, non o- 
pera in una maniera diversa da quella delle comu- 
ni forze nocive ( * * ) . 

^ XC. Siccome nel caso di eccesso egualnnente clie 
di difetto d’eccitamento si diminuisce la quantità 
della perspirazione propfia dello stato di salute , a 
si sopprime poi quando alla predisposizione sotten- 
tra il vero stato tnorboso, ciò che ho già accennato 
(LI.) e spiegherò poscia più ampiamente, colla mi- 
ra però di procurare un esito più sicuro di tutta la 
materia morbifica dobbiamo prenderci la maggior cu- 
ra di promuovere e mantenere la perspirazione . Ma 
ciò non porta seco una nuova indicazione di cura: 

■ : - . ?ra- 




siano scenici, o dipendenti da eccessivo ecdcainéntó, è 
Stata una delle ultime mie scoperte. Vi Hlem. Med. §. 
CCCLXXVm., CCOLXXXII., CCCGVir. al GGCCXn, 

(*) Elem. Med. §. XCVIL 


xj8 ) 

imperocchèi i soli mézzi atti ad ottener^ nn taISn«i 
Sono, appuntò quelli che hanno jliprótere di ripiUDveo'^j 
re ambedue queste diatesi in porporzione^ iddi grada>-> 
di ifotza/ coi 4“aIe-Ognun d’essi .viene adoperato )J/;c 
ceù non si t può. già dire che quest immezzì siano ipron-p 
httevoli ipec T'azion loro, locale, ma sibhenaopettno i 
do u.nive^'Mlmente per tutto il sistema (*).' - s'iiiiva 

XCL Se.unarpersona dopo d’avere ne' psipii 
pi della sua Vita .lautamente vissuto, e poscia /nfcllh 
età 'avanzatalo, per volontà' spontanea, 'o per qecesi^-'l 
tà, ristrettasi ad un genere di vita più sobria, 
apparenza sembri ancora trovarsi in uno stato d’ecr/ 
cesso di sangue e, di vigore, noi non direm già.'jpep 
questo, secondo.!’ opinione comune, che ella sìa (plfm 
lorica i**), ma per Io contrario , a meno, .che 0 <W|li 
v' abbia, il che non è impossibille ,.una evidentfccatbri 
sa di plftora recerce, conchiuderemo. , a ragione eh’ 
elUè^aflfetta.da debolezza' indiretta'; .La conseguenpar. 
sarà tanto più legittima qualora trovisi .cbe'jaHefprn 
ze, lejquali furono dapprima 'nocive al sisrenxa inetr' 
tendoio ia uno stato di vigor eccessivo, altre ng.i$Or 
co succedute di natura direttamente debtiùaote. jifi 
queste circostanze non vorrà già intraprendersi un 
piano di cura debilitante , astenica , ciò che accre- 
scerebbe la debolezza diretta / e nemmeno, per Xop- 
posro un altro troppo stenico ( LXXXVI. ), ciò che 
accrescerebbe la malattia che forma l’oggetto prin- 
pipaie 4^1Ia cura a la debolezza indiretta, 

■ '..’l <; 'I . ' ! Li .-i: ',':v P?*-,.'. 

- ' ■ • . - ’i ‘ . -J i/'? .r 

. » * I l i u»Mu iiWi i l 1 1 I ■ < !■» > I ni Éi nl on < i 

' I ',*• i 1 ' t 'i ' . . I ' • . . ' . ( . ' - ; I it. ' - ‘ . ì 

i*) Eleni "Med.-§, XCVfir. " “ * “ 

(**) Eccesso di sangue supposto da’ Medici la causa di 
molte malattie ; in ognuna però delle quali si ósserva pre* 
'cisaihedte'ir'contTarid , una scarsezza cioè ‘di errò fluido. 
E qoantuoque abbìahvì malattie nelle qnall veramente ir* 
'è ùn eccesso di sangue, in nessuna però di' queste un ta- 
le eccesso' ò , stato supposto essere la causa .dell© stato 
‘morboso, ‘ " 

f . ' - 
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ma si dovrà prendere una via di* mezzo tra Ir dnn 
estremi ^ attenendosi al comune metodo di cura ,oio 
Come dicesi, corroborante* 

XCil. Ma siccome la misura del valore e dellà^ 
quantità de’rimedj da impiegarsi nella cura deve prò**") 
porzionarsi al grado della malattia colla quale , ■per'' 
evitare ogni ftiutile ripetizione, io comprendo pure 
la predisposizione, perciò nella indicazione della Cu- 
ra devono aversi in considerazione l’età r il sesso^ 
l’abito, la costituzione, il clima, il luogtr d* aòi ta - 
zione, a dir breve le operazioni di tutte quante Je 
varie forze propriamente dette eccitanti , ^di tutte 
qutle ho chiamate nocive^ di tutti i rimedj che pri* 
ma 0 debitamente o indebitamente sono stati posti in 
uso. Addito degli Elementi i principali casi di de* 
bolezza diretta e indiretta. 

XGIII. E per venire più precisamente alla cura 
della debolezza indiretta , {*) a qualunque grado cK' 
ella sia prevenuta , e da qualunque sorta di stimolo 
eccessivo ch’ella abbia tratta origine , la quantità di 
stimolo da adoperarsi dev’ essere sulle prime non 
molto minore di quella che produsse la malattia (*♦), 

e dob« ; 

*•( '* I ~ . - ' -''Il ~ l 'liii'Hlì fì'iÀyiiW'W 

, ' j o'ijiE nJ 

(*) Questa sorta di malattie forma '^bria pàffé dl'qùCOfe 
che il Sig. Tissot ci descrivo nel^iua saggio' sulle malàt*- 
tic delle persone dedite, a’ piaceri, che vivono con lus- 
so ec.; e sono p. e. la gotta, l’asma, ed altre alfezion- 
di polmoni , i canto freqiienti sconcerti di stomaco-e-déi 
gl’intestini ec. , alle quali il Brown aggiugoe l’apoples- 
sia mal considerata sin ora come malattia dipendente, da 
pletora, o da-cccessivo vigore, cóme^ si vedrà più iniian- 
zìiUTrad.)',.^ '■ 

La più r’ibelle di^iutte le malattie di quest;| spe- 
cie, la podagra , 'si vince con un' metodo di cura , diretto 
da questo principio. Quindi si vede quanto dannosa deb- 
ba essere l’improvvisa sottrazione degli stimoli consueti, 
la dieta debilitante, con cui si pretende il'più dellevol- 
te di debellarla. Lo stesso Sig. Tissot, guidato dalla sua 


1^0 

e dobbiam poi In seguito andar via diminuendola » 
andrà scemando così la malattia medesima , e reste* 
rà quindi debellata intieramente (*). 

XCIV. 

e 


f iratica giudiziosa, ha «entità io parte questa verità « ai- 
orchè consigliando la dieta lattea per mitigare almeno , 
se non per guarire intieramente la podagra , aggiugne 
che a* vecchj inassimaniente non prescriverebbe in questa 
malattia l’astinenza dal vino. Mi si dimanderà forse co- 
me mai la dieta lattea, che non sarebbe d>tsi stimolante, 
abbia ciò nonostante prestaci così buoni effetti? Rispon- 
derò primieramente che non è poi questo il vero meto- 
do curativo efficace dalia podraga : io sanno quegli stessi 
che cel consigliano, e ce lo insegna tutto di l’esperien- 
za. Che poi la dieta lattea debba considerarsi come sti- 
molante, e non d’infimo grado, lo intenderà benissimo 
chiunque sa che tutta l’azione delle sostanze alimentari 
si riduce sempre a stimolare; e efie l’uso stesso del lat- 
te in tanti altri casi di malattie dj languore , comecliè 
si reputa un ottimo nutritivo, è stato seguito da buonis- 
simi effetti. E finalmente, poi quando si convenga, co- 
me tutti ne converanno facilmente, che il latte è un’ottimo 
nutriente , si conviene con ciò della facoltà sua eccitante 
nè tanto lieve, e ciò sempre in conseguenza dell’essere 
lo stimolo l’ultima e sola azione sì degli alimenti , co- 
me di qualunque altra cosa che operi sui sistemi viventi . 
Che se per nutrizione non altro intender si voglia che 
un accrescimeato di peso e di volunae del corpo nutrito, 
ciò che accade spepairaence ne* primi periodi. della vita, 
0 una semplice addizione di ciò che si va prendendo, co- 
me accade terminato l’accrescimentodella macchina ; non 
è questo io che consista principalmente la nutrizione o 
il mantenimento della vita stessa : un tale aumento è un 
ejfetto secondarlo, la di cui prima causa si deve all’ec* 
citamento mantenuto nel sistema nell* equilibrio convene- 
vole e dalle sostanze alimentari, e generalmente da tut- 
ti stimoli che operano su di esso . Ma gli angt^ti li- 
miti di una annotazione non mi permettono di estender- 
mi intorno a queste idee, che si hanno generalmente sul- 
la nutrizione, sono però conseguenze incontrastabili di 
tatti i principi finora stabiliti ((/ 

(*) EIcm. Med. §, CHI. 
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"XCI V. L’ effetto nocivo c!ì qualunque stimolo dob- 
biam sulle prime tentar di toglierlo coll’ uso del me- 
desimo stimolo, ma adoperato in un grado un po’ 
minore ; si passera dopo ad un altro che abbia ana- 
logia col primo; quindi via via ad uno analogo al 
precedente; e cosi si farà insensibilmente passaggio 
dagli stimoli piu violenti e diffusivi, non confacenti 
alla natura in istato di salute, a quelli più miti , più 
durevoli, e perciò stesso più convenienti alla natura 
appunto in quello stato , il quale verrà allora man- 
tenuto e conservato dagli stimoli consueti (*') , 

XCV. Tale è adunque la natura della eccitabilità 
esausta dallostimolo , che prontamente ne seguirebbe 
la morte, quando un grado di esso abbastanza gran- 
de , benché non esattamente tanto quanto quello che 
la esauriva, non .continuasse tuttavia ad esaurirla, 
soltanto un po’ meno strabocchevolmente , sinché poi 
in seguito conservar si possa la vita (**) col mezzo 
d^uno stimolo moderato conforme alfa natura , o an- 
che alquanto maggiore . Quindi la grande difficoltà 
di curare i grandi bevitori e i crapuloni , quando 
sopravvengono loro malattie le quali sono là conse- 
guenza delld passata intemperanze. Egualmente di- 
casi di qualunque altro forte stimolo , di cui siasi abu<- 
sato eccessivamente . Tutto ciò riguarda la cura che 
deve intraprendersi della debolezza indiretta . 

XCVI. Né in questa stessa debolezza indiretta si 
credesse già utile il metodo curativo che dee impie- 
garsi nell’opposta per richiamare il vigor languente 
dell’ eccitabilità esausta ; poiché nessuna delie due 
specie di debolezza è curabile rispettivamente coll’ 
altra, nè alcun grado dell’ una coll’ indurre qualche 
grado dell’ altra . Soltanto nel progresso alla debolez- 
za 

I , 

(*) Elem. Med..s. CV. 

' {**) Eleni. Mcd. 5. XXXlVi 

Parte U 
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zà ijidirecta le forze debilitanti, adoperate giudizio* 
samente , sostengono e confertnano quel vigore che 
era quasi sul punto di rimanere esausto (*) .allora 
otterremo l’intento coll’ uso de’bagni freddi , colladt> 
minuzione della ordinaria quantità de’cib| , e con 
somiglianti altre sottrazioni fatte nella .serie, degli 
stimoli cHq jordinariamente operano sul sistema (**>. 

XCVir. La cura della debolezza diretta bisogna 
incomrncfarla , dal più piccolo grado di stimolo, e 
andarla crescendo di mano in mano sino a tantoché 
insensibilmente si dilegui l’eccesso morboso (***)| 
e ritorni il primo stato dì salute, . . • 

XCVIII- Anche in questo caso il punto priaci-> 
pale che deve aversi di mira .nella cura si è appun- 
to di tron accrescere la debolezza diretta, esistente , 
e dì nop indurre l’opposta, e .ciò per U ragione poe’ 
anzi accenrtara ; come pure perchè la cura stimolafii- 
te portata all’ eccesso converte la diatesi stenice in 
astenica , questa in debolezza indiretta., e (ìoa Intente 

^ ^ ; f-; ^ 

(*) Quando l’azione degli stirooH co.'rjiscia lònSafloeiite 
e per gradi a diventar eccessiva, il sistema va' facendo 
progressi, verso la debolezza indiretta , se puredall’improv. 
risa azione delle forze stimolanti nocive, previo lo stato 
di predisposizione, non venga indotta una malattia ste- 
nica . In tale stato qna sottrazione di stimolo, {atta io- 
sensibilmeote , rende l’ eccitamento , dirò eps], retrogra- 
do, e ^ riduce' a quella latitudine nella quale trovasi lo 
•tato di salute.' Del rèsto qualtjo P una o l’altra di que- 
rce debolezze sia positivamente presente nel sistema, là 
diretta ossia per difectr. di stimolo", benché a priifia vi- 
sta possa non sembrar cosa -ÌDCongraa , • nob cui#à'" inai 
' ^Indiretta , dipendente cioè dallo stimolo eccessivo^' iè ct- 
sl oppostamente. Tutto questo non può fare alcuna dif- 
6 cqIù a chi ha ben intese le leggi della eccirabilirà i; 
degli stimoli finora stabilite (1/ Trad. ) . - J 

(**) Elem. Med. §. XXXI V, 

(***) Ossia il languore collq MsiltozIqiK? di poh Starò 
di vigore. "‘ 4 , ^ 

-'-S' 
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la debolezza indiretta nella morte* Mentre dun- 
que/per l’una parte evitar si devono le forze diret- 
tamente debilitanti già annoverate (XCVI.) , obbliar 
non si può dall’ altra che la misura del valore de’ 
mezzi curativi dev’essere proporzionata a quella del- ' 
Io stato morboso (^). La ragione è evidente: poiché 
siccome la vita dipende dallo stimolo (IX. X.), t 
4’ eccesso , e il difetto di esso producono malattia 
sempre relativa al grado in cui si trovano essere ; 
cosi i timedj, i quali devono ricondurre al segno do- 
vuto amendue queste opposte deviazioni , fa d’ uopo 
che siano adattati al grado rispettivo a cui sono giun- 
te . Ter mettere più in chiaro con un esempio que- 
sto scopo che bisogna aver sempre in mira volendo 
fissare il metodo di cura convenevole , io osservo che 
]a sete , quando procede da debolezza , diventa viep<- 
più ardente bevendo acqua fredda , e si converta an- 
che in nausea e vomito ; laddove coll’uso del «ino 
pretto o dello spirito d» vino rimane estinta, eprev 
venuti così i molesti sintomi- che altrimenti si sareb- 
bero manifestati . Per lo contrario la sete che sia l’ 
effetto d’ una causa stenica' cresce coll’ uso delle be- 
vande forti che in questo caso producono presso a 
poco la stessa serie di sintomi ì quali ai è detto pro- 
durre l’acqda'nel primo, ed è ora appunto- che l’ar 
equa fredda disseta^ e previene ogni male che .po-^ 
irebbe accadere (**) . Nella prima parte idegli Ele»* 
nienti di Medicina (**?) io ho insistito su quest’im- 
portante soggetto laddove stabilisco il principio dal 
quale dipende. • • .» 

,XCIX. Nel luogo sovraccicato io osservo che que- 
ablwndante ecckabiliiù tende così prccipitosamen- 
Jte alia morte, che ì aoli mezzi di ripararvi sonoquel,- 

il.*' > W-;— -V _ . li ■ 


*.* * 


(*) Elem.-Med. S. XLIV. ' 
(«) Eleni. Med. ^ CIX. 

<***) $. Xilll. 
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li di opporsi sulle prime alla' débolezza coliùoe ptc* 
colissima quantità d’uno stimolo, appena eccedente 
il leggiero grado di esso che produsse questa sorta' 
di malattia: inseguito, dopo d’ aver esausta una 
te /della eccessiva eccitabilità (*), convien mettere in 
opera lo stimolo con un po’più di liberalità , e di - 
mano in mano , a misura che rimane esausta 
una quantità piti grande di eccitabilità ( **) , ve- 
nire ad una maggior dose di stimolo , e proceder 
costantemente (•**) sino a che si pervenga alia sa- 
lutare di lei mediocrità (•*»*•) (XIII.). Questo sta- 
to è direttamente contrario a quello della debolezza 
prodotta dell’eccessiva perdita dii eccitabilità ’ 

e al pericolo di morte che da essa sovrasta . • Perciò 
appunto una persona affamata non dev’essere im- 
mantinente riempita di cibi coll’idea di ristorarla, 
nè ad un assetato sì dee amministrare una copiosa be* 
vandali ma il primo verrà alimentato a piccole do- 
si per volta , e il secondo dovrà cominciare dai pren- 
der le bevande a sorsi, e‘ quindi poi gradatamente 
s’ anderà crescendo là quantità del cibo all’uno , ’e 
della bevanda all’ altro. Un uomo intorpidito dall’ 
azione del freddo deve gradatamente ricever quella 
del calore; e a quelli che trovansi nella maggìorop* 
pressione per una grave afflizione recar sì deve con 
tutto il ritardo e per gradi una nuova consolante. La 
sorte del giovane Romano {******) che sopravvisseal- -, 

. • -la • 

- ■- i . ;i 

- I. . ■ « ■ W, f. 

(*) Ossia dopo che si è condotta allò’ sfatò di vigore, | 
una parte dell’eccessiva ccei cabli irà- . -- I 

(**) A misura che vicii tolto il languore dell’ eccltabl- | 
lità . • • ri 

(*** (****) (•****) ') Cioè di eccitabilità languente. • ■ j 

(****) Cioè allo stato di vigore. j 

(•****) Ciò che costituisce io cato di languore. . 

(■******) Il Sig. Circaoner oelle meniorie accennate (V. 
Discorso Preliminare) si combina per sino nei rammentate I 
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lafàttl.e scjOpfitta di .Caline riportaf si doireVa alla 
madre con tutta la possibile precauzione, prendendo 
le cose nella massima lontananza j sulle prime ah* 
nVmziandola^^me un dubbioso rapporto , poi crescen- 
do i- gradi di certezza via via maggiormente sin a 
tanto che alla fine la nuova avesse tutti i caratteri 
della, certezza ; allora poi presentar si dorea final- 
mente alla madre , dopo che ella fosse stata così pre* 
parata con altri stimoli , e corroborata anehe da un 
bicchiere di qualche liquor spiritoso (*) . . 

C. Quando la debolezza diretta (XCVll. ) sia 
talmente eccessiva che più non risponda all* azione del 
medesimo stimolo diffusivo , quantunque sia egli in 
forza uno de’ primi , non dobbiamo allora dimenti- 
care che altri stimoli di natura parimenti diffusiva 
ponno essere adoperati in luogo di quello di cui l’ 
effetto ha mancato. V’hanno de’ casi ne’ quali, do- 
po d’avere inutilmente somministrato un oppiato, si 
ottiene poi o poi muschio, o coll* alcali volatile, o 
colla canfora, o coll’ etere l’effetto di esaurire (**) 
il morboso accumulamento idell’ eccitabilità (***) , e 
si è avuto il compimento 'della cura in parte col con- 
tinuar l’uso degli stimoli accennati , e in parte col 
rinnovar quello dell’oppiato. 

Cl. Poiché dunque sono le forze medesime le qua- 
li producono la vita e -tutti idi lei fenomeni 
operando ora per eccesso , or nella giusta misura , 
or per difetto , in ragione della diversità de’ gradì 
in 'cui vengono adoperate; e poiché Io stesso accade 
per riguardo ad esse forze quando sono applicate 

co- 


ll medesimo fatto di storia, ricavandone in altri termi- 
ni la stessa conseguenza riguardante l’ improvvisa azio- 
ne d’ uno stimolo , quando il sistema trovavasi priin^ 
io uno stato di esso difettivo (Il Trad.) . . 

(*) Elem. Med. S. XLIII. 

(**) Di produr vigore . 

(***) Cioè lo stato di languore. 

•(”*’) Elem. Med. §. XC. 


l£<J. . . ; . .. .. 

come rimedi I nella cura dellé maiattle devono dun^ 
que aversi sempre innanzi agli occhi queste due co- 
se: in primo luogo di applicarealla macchina quella 
specie di forze appropriata allo stato nel quale essa 
ritrovasi ; e ki fecondo luogo di non eccedere nel 
loro uso a segno di trasmutare una diatesi nell’ altra , 
e oltrepassando ii limite dell’ eccitamenta che costi- 
tuisce la sanità , in vece di fare una ben intesa eu- 
ra della prima malattia sostituirne ad essa una nuo* 
mettere a rischio la' vita stessa del malate. 





' Fine della prima parte • 
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